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I DOZZINANTI 

COMMEDIA IN TRE ATTI , 

Questa Commedia faceva parte 
del Fate . 66 . 



I 


P1RS0WAG6I. 


Liberata, vedova di circa 35 anni. 

\ 

Buonaventora, 

Lelio, 

Eugenio, 

Eclalià. 

Placido, suo marito. 

Brdnonb,' usurajd. ‘ v * 1 *• 



V Aliene ha luogo in casa <% Liberata, 


\ suoi dozzinanti. 

\é ' r •. . 
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I DOZZINANTI 

ATTO PRIMO. 


La scena rappresenta una sala con qualjro porte 
laterali: tre danne accesso alle camere dèi doz- <• 
zina» ti, ed una d’ingresso comune. In fondo 
e nel mezzo precisamente delia scena un bal- 
cone praticabile, grande in modo che vi pos- 
sano stare in tre, con finestra di rimpetto pa- 
rimenti praticabile. Vi saranno nella sala tre 
tavolini da studio con libri. 

SCENA PRIMA. 

Liberala occupala ad atsdlarc la camera. 

Gran che! I miei signorini si sono innamorati 
l lutti di questa stanza, e tutti vogliono slar qui. 
Io non posso pen^rarpi che qualche volta per 
miracolo, e appéna qiiel che basta per poter ' 
vedere .se lutto. è in ordine, perchè desidero, 
che i miei dozzinanti, massime questi che sono 
si buoni, e mi vanno tanto a genio, siano ser- 
viti comesi deve. Sia che c’è mal in questa 
stanza che ne sonò tanto innamoflgU? ió noi. 
so comprendere. Quel balcone, che sarebbe 
Punico che potesse darmi qualche sospettò, 
essi vogliono che lo lenga sempre chiuso, anzi, 
vanno in collera, se io dico loro d’aprirlo. Con- 
vien proprio dire che siano studenti di nuova 
stampa, porche per quanti ne abbia avuti in 
mia casa, finora non mi sovviene d’aiouno che 
olire al portare il nome di studente, si desse 
, gran pensiero di studiò. Oh tutto e in regola,' 
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8 . ’ ' I DOZZINANTI 

tatto va bene. Andiamo a dare un’oechiala an- 
che alle altre camere, (entra in una starna 
degli studenti ) 

SCENA li. 

Placido solo. 

i 

M’han detto ch’era qui: sarà forse in altra stanza; 
aspetterò. Più ci penso per altro, più mi par 
curiosa la faccenda. Mia moglie vuol che io 
venga ad esplorare da Liberata, se sa che i 
suoi studenti facciano all’aniore. È mai cosa da 
dubitarne questa? Conveniva piuttosto man- 
darmi a scoprire di chi sono innamorati... Il 
più si è di giungere a saperlo, come lo mia si- 
gnora moglie vorrebbe, senza mostrare di vo- 
lerlo sapere. Basta, ini proverò. ‘Eccola. 

SCENA IH. v 
' liberata ~e detto. 

Lib. Signor Placido, siate il ben venuto. Che 
Tortona è la mia di vedervi oggi. 

Pia. Siamo vicini alia fine .delPanno, ed ho vo- 
luto anticipare Inadempimento del mio dovere * 
colla buona nostra vicina. 

Lib. Obbligatissima, mio signor Placido... 

Pia. E nell^fctesso tempo domandarvi, se per- 
mettete che mia moglie -e mia figlia... 

Lib. Mi faranno sempre un piacere: sapete bene 
che le vedo assai volentieri. 

Pia. Per vostra grazia. 

Lib. Adesso non ci possiamo vedere si spésso* 
perchè i miei dozzinanti occupano esclusiva- 
mente questa stanza... 

x Pia. (Eccoci al tiro.) A proposito, come stanno 
i vostri dozzinanti? 


s * 
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ATTO PRIMO 9 

Lib. Benone, grazie al cielo. 

Pia. Gran bravi giovani che sono, per quel che 
si dice. 

Lib. Davvero che non se ne trovano sì facil- 
mente dei simili. 

Pia.' Saranno amanti dello studio. 

Lib. Sicuramente. 

Pia. Per altro.. (Non so come principiare.) 

L»b. Ebbene? 

Pia. Per altro... Ah! non è cosa che faccia lortor.. 
Lib ~E così?... 

Pia Per altro si dice... che abbiano... anch'essi... 

non so se mi spieghi., qualche genielto... 
l.ib. Qualche genielto, voi dite? ^ - 

Pia. Si, qualche inclinazione, qualche passion- 
eella... 

Lib. Lo sapete di certo? (Non Pavrei mai cre- 
duto.) 

Pia. Almeno lo sento dire. E voi che ne pen- 
sate? 1 . v 

Lib. Io. . non saprei... (A che tende mai questo 
discorso?) 

Pia. (Se non mi sbaglio, si confonde.) Non vi 
hanno mai detto niente su questo proposito? 
Lib. No davvero. 

Pia. Vi premerebbe di saperlo? 

Lib. A me? A che mi dovrei io interessare di 
ciò? 

Pia. Non voglio che mi rispondiate così, ma as- 
solutamente. Vi premerebbe o no? 

Lib. (Vorrei scoprire, e temo ..) Sentirei ^l caso 
volontieri se hanno fatta una buona scelta. 
Sono tanto buoni ... 

Pia. Dunque v’interessale per loro? 

Lib. (Coraggio.) Non lo nego. 

Pia. (Comincio a capire.) 

Lib. Vi fa meraviglia la mia risposta? 

Pia. Ah no: è quella che doveva anzi aspettarmi 
da un cuore ben falto, ma... (Qui ci vuol arte.) 
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40 I DOZZINANTI 

ma non di lutti egualmente vf interesserete, 
ma più di chi ho più buon cuore, non è vero? 

ÌAb. E chi ha più buon cuore, lo sapreste voi? 

Pia. (Il più furbo so qiial'é.) Non vorrei sbagliar- 
mi... dirò quel che sento dire anch'io, si vor- 
rebbe cl»e il signor Buonaventura... 

Lib. Il signor Buonaventura? (Che bravo* gio- 
vine!) 

Pia. Sì, esso per Pappunto... 

J.ib. Egli è mollo gentile. 

Pia. Non è vero? 

Lib. Oh si... ma... (Non vorrei tradirmi.) Ma si 
potrebbe cambiare discorso. 

Pia. Eppure questo mi sembra interessante. 

Lib. Lo sarà. Parmi però che ne abbiamo detto • 
abbastanza. 

Pia. (Anche troppo.) Come volete. 

Lib. Ditemi piuttosto qualche cosa di vostra mo- 
glie e di vostra figlia. 

Pia. Credeva che ne avessimo già parlato. 

Lib. Ah si, è vero: ho detto di venirle a tro- 
vare, scusatemi. ‘ ' • 1 

Pia. Cioè, avete detto che avreste gradito una 
loro visita. (Ohimè, la povera vedovella ha per- 
duta la testa.) 

Lib. Mi faranno sempre un piacere. Intanto ab- 
biate la bontà di anticipare loro i miei sa- 
luti, e..." 1 

Pia. (Clie imbroglio, che confusione!) E... 

Lib. E riferitele. 

Pia. Sarete ubbidita. Al piacere di rivedervi. 
(Che bella scoperta!) ( parte ) 

SCENA IV. 

Liberata sola. 

Io non so piu dove mi sia. Essi hanno un ge- 
mello... Se m'interesso... Chi crederei che avesse 
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più buon cuore... Non era per Tarmi capire 
che Thanno per me? Già qualche sospetto mi 
era nàto. Quel Buonaventura, désso è pure II 
grazioso giovine. 

SCENA V. 

, , * I 

Buonaventura e Liberala. 

Buo. ^dolla porla comune senza vedere Libe- 
rala ) (Neanche u>a centesimo in tasca'.) 

Lib. ( in disparte ) Eccolo: mi sembra agitato. 

Buo. (Gli tritimi gli bo perduti in questo mo- 
mento. Maledetto giuoco!) 

Lib. ( come sopra ) NOn so che fare; vorrei.e non 
vorrei... 

Buo. ( vedendo Libcr.') Ah, mia signora padrona, 
perdonate, io non vi aveva veduta. 

Lib. Perdonate, anzi voi se ini trovate nella pre- 
diletta vostra stanza... 

Buo. In questo momento certo mi è dilettissima. 

Lib. Troppo gentile, signor Buonaventura. Ma di 
grazia, se non sono troppo ardita; che avete 
che non mi sembrate del vostro solito umore. 

Buo. Vi dirò, signora. (Quesla mi sembra una 
bella occasione.) Voi sapete che io sono sin- 
cero. 

Lib. Lo SO. ■ . 

Buo. Io non fo quello che fanno, tanti miei pari 
all'università: parlare di titoli, castelli, terre,' 
possessi che non esistono che nella loro im- 
maginazione; no: io v’ho detto che sono di one- 
sta e ci vìi condizione, ma che le mie circo- 
stanze pur troppo non mi sono molto favo- 
revoli. (Con costei ci vuole quest'arie ) 

Lib. Per pietà non m’intenerite di più col rin- 
novarmi alla memoria l« vostre sciagure, che 
mi hanno già fatte versare delle lagrime. 

Buo. (Potessero almeno esser goccie d'oro per 


Digitized by Google 



*2 I DOZZINANTI 

la mia povera borsa.) Vi ringrazio della vostra 
bontà, ma non sarà ob’io ne abusi. Vi dirò 'solo 
che queste tristi circostanze mi fanno trovare 
presentemente in un brutto imbroglio. Siamo 
alla fine delTanno, credeva che i miei genitori 
potessero... già mùcapite; ma andai alla posta 
• non trovai... che Una lettera. 

Lib. Se tutto il male sia qui, non mi sembra 
irremediabile. (Potrei fare di meno per uno 
che mi ama?) 

Buo. Non è irremeabile? 

Lib. No. 

Buo. Oh mia buona e bella padrona! 

Lib. (Bella!) 

Buo. Voi vorreste ridonarmi la vita, ma io sono 
morto, sen morto. 

Lib. Avete grandi impegni? 

Buo. Se è per qeeste, basterebbero -pochi zec- 
chini. 

Lib. Quand'è cosi, io voglio che torniate in vita. 

Buo. E quando? 

Lib. Subito: (cava di lasca dal danaro ) pren- 
dete. 

Buo. Eccomi risorto; deh permettete, mia buonis- 
sima e bellissima padrona, che imprima su 
questa cara mano un bacio di riconoscenza 
e di...- . 

Lib. (Poverino, non ha coraggio ) Teneteli in me- 
moria della... dalla mia stima. - 

Buo. Vorrei signora... 

Lib. Ditemi piuttosto... iGli si' apra la strada.) 

È mello che non avete veduto il signor Piai 
cido? 

Buo. II signor Placido? 

Lib. 11 padre di madamigella Rosalia, nostra vi- 
cina? 

Buo. (Che fèssi scoperto!) Non è mollo. 

Lib. Egli mi ha detto certe cose di voi... 
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ATTO PRIMO . t3 

Buo (Egli sicuramente sa tutto. Sentiamo.) Spie- 
gatevi. 

Lib. Ha potuto conoscere le vostre inclinazioni. 

Buo. SiT 

Lib. Esse non vi fanno alcun torlo. 

Buo. Ha detto cosi egli? , 

Lib. Certo, e ve lo dico anch’io. 

Buo. Anche voi? 

Lib. (Che premura!) 

Buo. Dunque siete persuasa, che io possa lusin- 
garmi. 

Lib. Crederei di si, anzi parrai, che quasi non 
dipenda che da voi. 

Buo. Vi burlereste mai di me? 

Lib. Oibò, parlo sul serio. 

Buo. Benedetto qoel signor Plaeido! 

Lib. (Si, mille volte benedetto.) 

Buo. Ma la presente mia ristrettezza non cre- 
dete che possa fare ostacolo? 

Lib. Anzi, questo è forse un motivo per cui po- 
trete meritarvi un maggioré riguardo. 

Buo. Si? (Ed lo finora l’aveva spaceiata da si- 
gnore con Rosalia.) 

Lib. Certo; credetelo a me, chi ha fatto nascere 
la vostra intimazione, non ne ha mene per 
voi, e prende tutto l’ interessamento alla vo- 
stra situazione. * ■ 

Buo. Me ne assicurate? 

Lib. A non dubitarne. 

Bua. Questa sorte, mi perta quasi fuor di me 
dalla gioia. 

Lib. (Caro!) 

Buo. Io era felice ® non sapeva d’esserlo. 

Lib. (Care, care.) 

Buo. Kd io finora... (Finora ho fatte tante fati- 
che per farla da grande.) 

Lib. Finora avete taciuto, non è vero? Non im- 
porta, avete parlato ancora in tempo, U vu» 
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sira felicità, so .'la Fé la credete voi, potrà fa* 
■eliminile stabilirsi. 

Buo. Qdanle cose vorrei dirvi, niiil signora*. 

Lib. Zitto, purmi sentir gente: ad altro momento 
ci rivedremo. (Me felice!) ( parte) 

SCENA VI. - . 

Buonaventura solo. 

Chi avrebbe mai creduto che dallo scherzare con 
Rosalia dovesse nascere per me la fortunatis- 
sima combinazione di trovare una ricca sposa? 
fila chi viene a turbar la mia gioja! 

1 ’ * » 

. , SCENA VII. 

Br unonc e dello. , 

Bru. Signor mio, la riverisco. . j‘ , 

Bua. EU io le fu i mici complimenti. Qual buon 
v.eplo la pprla di questa parte, mio curo si- 
gnor Brunotie? . . ' . 

Bru. .Paruri che la qualità del vento la dovrebbe 
conoscere. , ^ . 

Buo. Oh! sì, si, capisco. Slamo alla fin^ dèi l'anno, 
ed ella è venuta par fare dei complimenti, 

Bru. Per verità... - , . f . . 

Buo. ( interrompendolo , c cosi di seguilo) Quanto 
è mai obbligante il, nostro signor Bruitone. 

Bru. Eppure... " ■ ' 

Buo. Per altro la prego a persuadersi, che se la 
sua gentilezza non fosse stala si grande da pre- 
venirmi, io non avrei mancato all’obbligo mio 
di venire ad augurare ogni felicità al genti- 
lissimo signor Bruitone. , . '. 

lìru. Ha finito signore? 

Buo. Noti la finirei mai, se volessi lasciar libero 
slogo a lutti quu'senluuculi... 
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firn. La finirò dunque io. Quando mi p>iga? 

lino. Ma signor Bruitone stimabilissimo, le pure 
sia una domanda da farsi in simili circostanze? 

Bru . Quali circostanze in grazia? 

Bua, Quali, mi domanda? Quelle in cui tutto il 
mondo si mette in maschera anche piima 
della stagione, e in cui eziandio la gente più 
seria scherza e si diverte? Ed ella vorrebbe 
fare il burbere, il rigoroso? Mi meraviglio mol- 
lissimo, mi meraviglio, che jl signor Brunone, 
uomo di mondo come è, non conosca, o per * 
meglio dire, voglia far mostra di non cono- 
scere queste convenienze. 

Bru. Che maschera, che scherzo, che convenienze? 

Buo. Glielo provo subito, signor mio. Persone 
che in tutto il resto dell’anno, quando s 1 in- 
contrano, una guarda di qua, l’altra di là, se 
pure una non va a ponente, l’altra a levante; 
al tre. che si vorrebbero vedere scomparse re- 
ciprocamente dal mondo; altre che si odiano 
cordialmente; signorine che hanno sparso il 
liete in cuore; giovanotti sventati, che senza 
alcun sentimento ne protestano tanto, in sommai 
gente, che senza amicizia, senza amore hanno 
in questo momento sulle labbra le più calde 
proteste e dell’amore, e della slima, e del- 
l'amicizia, non si dirà che sono in maschera, 
che si divertono, che scherzano? (Se posso stan- 
carlo colle chiacchere!) 

Bru. lo non le contrasto, ma... 

Buo. Non lo contrasta colle parole, ma bensì 
col fatto, ed ella conducendusi seriamente in 
questo momento, viene a dare la più aspra 
mentita a tutto il mondo incivilito. 

Bru. Insomina tutte queste chiacchere ridotte a 
minimi termini, vogliono dire: non ne ho, non 
è vero? 

Bua. E se fos«e cosi?... 

Bru. ti se cosi tosse saremmo nel caso di tante 
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altre volte, ma non anelerà sempre bene, e 
verrà quella volta che le farà pagar tutte. 

Buo. Mio «aro signor Brunone, lasci questa se- 
rietà che assolutamente non istà bene. 

Bru. Via, vbj per farle vedere se conosco che 
cosa sono gli studenti» anche per questa volta 
avrò pazienza. 

Buo. Sono persuasissimo ch’ella conoscagli stu- 
denti: a chi vorrebbe altrimenti imprestare 
Cinque zecchini per averne dodici? 

flru. Della mia mercanzia, signorino mio caro, 
voglio fai;e quel che voglio, e chi non se ne 
vuol prevalere tralasci, ma... 

Buo. Anche questo è vero. 

Bru. Avrò dunque pazienza pei denaro, ma per 
gli abiti... 

Buo. (Già io non ne ho più bisogno.) Questa do- 
manda del signor Brunoueè troppo giusta, ed 
io sono pronto a restituirglieli subito. 

Bru. Ma come mal? 

Buo. Le diro: sono fermamente deciso di rappa* 
ciflcarmi coi miei creditori, e per questo vo- 
glio mettermi in economia. Andiamo pure nella 

. inia stanza e le consegnerò tutto. 

Bru. Andiamo. (Uh strano prodigio!) 

Buo. (È un gran piacere poterla dare ad inten- 
dere a qualche raggiratore.) (parlano) 

SCENA Vili. 

Lelio solo. 

( Icqqendo una lettera) « Non avrei mai credulo 
» che poteste dimenticarvi si presto le paterne 
» ammonizioni datovi prima della vostra par- 
» tenza per r università. Spacciar titoli che 
»♦ non si h&nno, quale viltà! Non busta al vo- 
» slro giusto orgoglio r onoratezza di vostra. 
« famiglia, la stessa vostra onesta, oude ub- 
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ATTO PRIMO . 17 

* biate bisogno di ricorrere a tifali che non 
»< vi appartengono? » il rimprovero è meri- 
talo. Maledetto fuoco che ci bolli nelle vene, 
se ci lasciassi riflettere un po’ di più, non si 
commetterebbero tante imprudenze che si com* 
mettono. 


SCENA IX. 

Urlinone e dello. 

Brìi, (con gran pigolio) È ri mas' o mezzo in ca- 
micia, convien dire propriamente die abbia 
voglia di far giudizio. 

Bel. Che vedo? 

Brìi. Signor cavaliere, perdoni se Pilo distur- 
bato: non sapeva .. 4 ' 

Lei. Niente, niente buon uomo. 

Brìi, (sia per andarsene ) La riverisco. 

Lei. Che avete di bello? 

Bru. Ho qui le spoglie, già glielo posso dire in 
confidenza, <ii uno spiantato. 

Lei. Non sembrate molto contento rii questa re- 
stituzione. 

Bru. Vede bene: riportar la roba cosi sui due 
piedi, e senza che sia nemmeno pagato il 
nolo... 

Lei Qualche danno, diciamola schietta, è inevi- 
tabile dove si hanno--andie molti guadagni. 

Bru. Appena per vivere. 

Lei. Onestamente. 

Brìi. Certo, e sarei al ca«o di provarle subito 
la mia onestà, se ella pure volesse prevalersi 
de’miei servigi. 

Bel. Bene obbligato, garbatissimo signor Brìi- 
none? 

Bru. È tanto tempo che aspiro all’onore di po- 
terla servire. 

F. 96. 1 Dozzinanti t ecc. 2 



18 T DOZZINANTI 

Lei. Ed è fo#se altrettanto, elle in prego il cielo 
a tenermi lontano questa disgrazia. 

Brìi. Come è dura la conditione di quelli che 
sono obbligati a vivere stentatamente de’pro- 
prj sudori'. Convien loro inghiottire grandi 
mortificazioni; e a me tocca anche questa, che 
ini riesce tanto più sensibile, in quanto che 
mi è data da un cavaliere, che atrei tanto 
piacere di servire. 

Lei. Ma in che vorreste servirmi? 

Bru. Di danari, se le occorresse. 

LeL Non nc ho molto, ma so fare con quello 
che ho. 

Bru. Se fossero al caso suo questi effetti 

LeL Chi si veste dell’altrui presto si spoglia. 

Btru. Se non'' ti vuole per se, potrebbe fare una 
bella Azione. 

Lei. Una bella azione suggerita da voi? 

Bru. Se prendesse questi abili, si rendesse ga- 
rante pel pagamento del nolo,, e li concedesse 
poi al signor Buonaveuluru che ne ha un 
estremo bisogno. 

Lei. L’idea non è cattiva, ma perchè non la met- 
tete in pratica voi. , 

Bru. Un povero diavolo non può sempre fare 
quel ciré il cuore gli suggerisce. 

Lei. E se facessi io una tal cosa, potrebbe rite- 
nerla per una superchieria die io gli voglia 
fare. 

Bru, In quanto a questo le sto garante io, che 
-nop se ne avrà a male. 

Lei. Oli no: andate pure che non mi conviene. 

Bru. Vorrebbe lasciarsi sfuggire rincontro di 
fare una buona azione? non vorrebbe soccor- 
rere un povero uomo quale sou io? Far servi- 
zio ad un suo aulico? io d’altronde non farei 
patti, non vorrei comi zioui, mi contenterei di 
tutto quello che fosse per d irmi il signor ca- 
valiere, che non deve abbandonare ua suo sep 
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vitore, non deve chiudere il cuore ad tin suo 
collega. 

Lei. Via, via, non perchè io mi lasci prendere 
alle vostre artifiziose parole, ma per liberarvi 
dalla mortale angustia in cui vi vedo, e nella 
speranza di far un piacere al collega riterrò 
quegli eletti, e se Buonaventura vorrà accet- 
tarli da me, anderemo intesi. 

Bru. Accetterà, non dubiti, accetterà. Intanto, 
vostra signoria, potrebbe compiacersi di far- 
mene... 

Lei. Che cosa? 

Bru. Una piccola ricevuta. ' 

Lei. Aspettate almeno che abbia sentito il com- 
pagno, e se nou siete contento, riprendete pure 
le cose vostre. 

Bru. No, no: perdoni, tornerò a sentire la ri- 
sposta. Intanto glieli lascio qui, e le anticipo 
i miei ringraziamenti. 

Lei. A rivedervi. 

Bru. (Che buon giovine.) te faccio umilissima 
riverenza. (s/a per partire) 

SCENA X. 

Eugenio e detti. 

Eug. (nell* entrare vede Brunone, fa un movi- 
mento di grande sorpresa , e ad un trailo si 
mette a gridare) Ahimè, ahimè, chi mi soc- 
corre, dii mi ajula? 

Lei. Clie c’è, cosa avete? 

Bru. (Ecco un altro spiantalo mio debitore.) 

Eug. Ah Dio... io non posso più. La mia testa... 

Lei. Poverino, egli manca, signor Brunone, av- 
vanzàte una sedia. 

Eug. (si getta a sedere) Ahimè, io muojo. (E 
non rinvengo più, finché non è andato via 
quest’iui por (uno.) 
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Lei. Che sari» mai? Guardate .che respirazione 
anelante ed interrotta. 

Bru. Lamia voce potrebbe forse svegliarlo, vo- 
glio provare. Signor Eugenio. 

Lei. Credete che sia cosa da prendere in (scherzo? 

Bru, Signor Eugenio, quando contate di pagarmi? 

Lei. Lasciate queste cose, che ora nofté tempo. 

10 son medico, sapete, e vi dico che sii que- 
sto volto si vedono dei cattivissimi segni. 

Bru. Dice davvero, signor cavaliere? 

Lei. F. assicuro che è cosi, e parmi anche che 
vi sia del pericolo... 

Bru Che muoja. Per carità lo tenga in vita fin- 
ché m’abbia pagato. 

Lei. Aiutatemi che l'appoggiamo qui al tavo- 
lino. ( lo portano vicino al tavolino su cut è 

11 fagotto) Andate a chiamare la padrona che 
ci vedremo poi, 

Bru. Mi raccomando, che lo tenga in vita, (parte) 

Lei. Lasciate fare a me. Egli non rinviene an- 
cora, andrò a prendere qualche spirilo, già 
qui è sicuro. ( entra nella sua stanza ) 

Eug. (alzandosi) Buono, non ini poteva andar 
meglio; il signor Brunone se ne andò, e l'al- 
tro se la bevette. ( vedendo il fagotto) Ma cos’è 
questa roba? buona per me, buona per fare 
un eccellente negozio, e farmi onore con Ro- 
salia. (prende il fagotto , lo getta netta sua 
stanza chiudendola subito) Egli torna: ohimè, 
oli ime. (si rimette al suo posto ) 

SCENA XI. 

Liberala, Lelio ed Eugenio. 

Lib. Cosa è sfato eh, cos’è stato? 

Lei. Eccomi, eceemi qui: questo maledetto boc- 
cett ino noi trovava inai. ( lo fa fiutare ad Eu- 
genio) 
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Eug. Oh Dio! 

Lei. Meno male, (a Liberata) È flato uno sve- 
nimento terribile, di cui non ho mai visto il 
piu forte. 

Ub. Avrà cattive conseguenze? 

Ld. Speriamo di no. Vedete, signora padrona, a 
poco a poco rinviene: quandp è ben bene rin- 
venulo Si mette a. letto. 

Eug. (il mio letto é già occupato dal fagotto. A 
me.,' (si alza improvvisamente ) Dove sono, 
ohimè, dove sono? 

Lib. Siete dalla vostra padrona: poveri noi! si- 
gnor cavaliere, che vuol dire questa faccenda? 

Lei. ilo paura che lo sconvolgimento si sia esteso 
sino al cervello. 

Lib. che disgrazia! signor Eugenio, signor Eu- 
genio? 

Eug. Mi chiamano? Vengo, vengo, a meraviglia! 
vengo. ( parte con furia ) 

Lib. oh poveri noi! è pazzo. 

Ld. Il suo cervello è colpito senz'altro, l’ho co- 
nosciuto subito. (.parte) 


risi dili/atto pauso. 
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SCEKA PRIMA. 

. * 

Buonaventura in abito dimesso , Lelio 
ed Eugenio. 

I . 

Buo. (t>a a sedere al suo tavolino )^ La faccenda si 
mette male questa mattina: ho paura di non 
poter parlare a Rosalia.) 

Lei. ( uscendo ) (Io continuo a restar qui, ma se 
gli altri restano auch'easi, io non potrò veder 
Rosalia.) 

Eug. ( uscendo ) (Non vogliono andarsene, ed io 
vorrei veder Rosalia.) 

Buo. (Vorrei che mi portassero il regaletlo che 
ho ordinato.) 

Eug. (Bisogna proprio rompere il ghiaccio, al- 
trimenti...) „ (si alza ) 

" Lei. Non potete resistere a studiare? 

Euq. No, ne ho abbastanza. 

Lei. Forse qualche nuova vertigine?... 

Buo. Eh le vertigini, caro signor Lelio, certa 
gente non le solTre che in presenza di eert’al- 
tra gente: t’innamorata, per esempio, alla pre- 
senza di un non troppo, o troppo curante ado- 
ratore la moglie di non recente data a quella 
di un marito di forse non troppa buona fede; 
il debitore, per esempio, in faccia ai creditori, 
non è vero, signor Eugenio? 

Eug. Voi non potete parlare se non dite delle 
insolenze. „ 

* Buo. Se si chiamano insolenze le verità, non so 
che dire, lo, per esempio, chiamerei verità una 
cosa che alcuno forse chiamerà Insolenza; ma 
è ua fatto però che il signor cavaliere aveva 
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bisogno degli abiti die ho porla! o io. e il si- 
gnor Brnnone ave\a tanto concetto di lui che 
non glieli ha voluto lasciare. (Se potessi disgu- 
starli al segno che se, ne andassero!) 

Lei. Ah il signor Brunone si pentirà di, avermi 
fatta qoasta brulla ligura. * 

Buo. Pregate il cielo che non ci sia io quando 
vi farete seni ire. 

Lei. Non saprei perchè dovessi lecere la vostra 
presenza, 

Eug. (Non v’è da sperare per ora. Rosalia la 
vedrò più tardi.) (fa per partire ) 

Lei. Parlile signor Eugenio? 

£u(j. Si, me ne vado. 

Lei. Vengo anch’io. (Rosalia la vedrò poi.) 

Buo. Umilissimo servitore di for signori. ( Lelio 
ed Eugenio partono ) 

SCENA II. 

Buonaventura solo. 

Se ne sono andati finalmente: disperava quasi 
di riuscirvi. Quanta latita mi costa perche co- 
storo non se ne accorgano! Ms ormai spero di 
essere vicino alla meta. E questo regalo non 
arriva ancora, pazienza: Non bisogna però per- 
dere questi preziosi momeuti. (chiude la porla 
comune e va ad uprire il balcone ) pur co- 
modo un tal luogo per fare all'amore, non c'è 
che questo balcone e quella linestra che guar- 
dino nel cortile: par creato a bella posta, (batte 
le mani c fa dei segni) ' . 

SSENA III. 

Eulalia mascherata alla finestra, e dello. 

Eul. (nell' aprire la finestra ) (Questo è un di' 
vertimento che potrebbe far invidia aliene a 
qualche allegra parigina.) 
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Buo. Vi veggo ;i min diletta Rosalia.' Ma 
.perché lm le belle bellissima, tra le allora bili 
adorabilissima, vi ostinate a nascondermi le 
vati li issi me vostre sembianze? [Non sono forse 
degno di contemplare ancora quel volto, die 
al primo mirarlo tolto tui accese di uu im- 
menso inestinguibile amore? 

bui Quante volte vi ho da ripetere che non vo- 
glio comparire alia ii destra senza questa pre- 
cauzione , che mi garantisce da qualunque 
sorpresa? Voi avete dei compagni, vi e la ti- 
gnerà Liberala... Cosi invece non si può anche 
dar loro, in un caso, ad intendere che sono 
la cameriera? 

B uo. Ma neppure un momento, neppure un istante 
consolarmi colla beuta vista di quei volto ado- 
rato, è una tirannia, una crudeltà. 

Lui Forse che fate più conto dal mio vallo che 
del mio cuore? 

lìtio. Come siate graziosa nel dirmi che nil ama- 
te? Ripetetemi questa inesprimibile Co uso! a - 
«ione. 

Eul. (Pavera LiberataQSi che vi amo, mio caro. 

li un. Amor fortunato, che ormai potrà manife- 
starsi altre i contini di queste quattro pareli. 

EuL Come, come? 

Buo. lo spero, ad ho ragione di sperare che pre- 
sto potrò chiamarvi con uu nome che siguilichi 
ben più di quello d aiuuu le. 

Eul. Io non v'intendo. 

Buo. Voi, ntn sapete ancora che io ho parlato 
a vostro padre, cheegli è favorevolmente dispo- 
sto per me? 

Eul. (Che sento?) 

Buo. Anzi «gli stesso ai ha fatto coraggio... 

Eul. (Che imbroglio ha mai fallo mio marito?) 

Buo. E di più mi ha detto una cosa che ini ha, 
consolato moltissimo. 

Eul. (Più parla, mino intendo,) Quale signore? 
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fìijn. Che la mia diletta Itosaiia prende parte 
alle critiche mie circostanze, « che quest* anzi 
l’obbligano sempre più in mio fasore. 

Eni. Per carda spiegatevi. 
lino. Ilo capilo: ne volete sentire l’amara con- 
fessione dalla mia bocca? Ve la farò, lo non 
ho piu motivo ne d’arrosstrne. né di temere 
«lacchè so che questo non è più' un ostacolo 
alla mia felicita. (l 

Eul. Sentiamo dunque, sentiamo. 
buo. lo non sono allrimenli quel signore pel 
quale mi sono (inora spacciato. 

Eni. (ben obbligalo dell’avviso.) 
buo. Spariscanole terre, le signorie, le quali non 
sono fatti che per illudere cuori vili e bussi, 
non resti da me che un cuore che non pal- 
pita che per voi. lo va ne fo solennissima of- 
ierta. 

Eul. (Grazie.) 

buo. Aggraditelo nella voslra sensibilità... 

Eul Si, io l’aggradisco forse più «li quello che 
voi possiate pensare, e v'assicuro che ne farò 
tutta quel capitale che merita. 
buo. lo dunque sarò felice con voi? V’assicuro, 
die a quest’idea appeua so capire in me dalla 
gwja. 

Eul. hd io, v’assicuro che nessuna volta ho par- 
lato inai tanto volentieri con voi coma questa. 
Su» (È mia, è mia, non v'ha più dubbiti.) Mi 
permette e dun iucche parli de vostri sei» 
irnienti per me al vostro siguor padre.' 

Eul. (Appunto, conviene che io vada tosto a chia- 
rirmi della faccenda.) Ah, una madre mi chiama, 
perdonate, convien ch’io vada. 
buo Povero me! dosi presto? Avrei ancora qual- 
che cosa a dirvi; fermatevi. 
bui. Non posso, mia madre grida più forte: a ri- 
vederci. v j.urtc ) 
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SCENA IT. 

Buonavcnlura solo. 

( dopo di essere sialo qualche momento al bal- 
cone guardando la finestra si ritira , e lo 
chiude ) La mia sorte panni decisa} non v’ha 
più dubbio. Le si leggeva in ciascun movimento 
^amorosa sua smaniarla non ho avuto tempo 
di farmi onore col regalo Se sapessi come ri. 
mediarvi... Per oggi sarà difficile d’avere un 
altro colloquio. . Farò eosi: Scriverò una let- 
tera, e poi gliela farò pervenire col regaietto, 
(li merle a scrivere al tavolino sopra un fo- 
glio di carta ad uso di lettere n morose) u Idolo 
» del mio cuore, anima dell’anima mia! » Do- 
vrebbe andar bene cosi, a Voi siete una di 
„ quelle donne delle quali se ne danno poche 
» al mondo. Sapete apprezzare e contentarvi 

, » del cuore. Havvi «spressiooe che possa lo- 
„ dare tanta sublimità di scotimenti? Non al- 
» Irò che dirvi che voi siele amata , adorata, 
i, idolatrata», (si sente bussare) oh ecco, forse 
il regalo: benissimo: vengo. ( va ad aprire la 
porla comune ) 

SCENA V. 

V t I 

Placido e' detto. 

v '*)* 1 * ' , 

Buo. Oh, il signor Placido. (Tanto meglio.) 

Pia. Perdonate, io nou vi credea solo. 

Buo. (Ci scommetto che credeva di sorprendermi 
in colloquio colla figlia.) 

Pia. (Credeva di sorprenderlo colla signora Libe- 
rata.) Se avessi saputo non avrei ardito... 

Può. Che dite inai? Voi siete e sarete sempre 
mio buon padrone. 
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Pia. Vi ringrazio ; e te posso in qualche cosa, 
comandatemi pure. 

Buo. Voi potete moltissimo, signore, anzi potete 
tutto per me. 

Piu. Lasciamo i complimenti, mio caro, parlia- 
moci schietto, fate conio che sia un vostro 
parente. 

Buo. (Si può parlare più chiaro? Non vorrei...) 

Pia. Ilo capito: volete che cominci io. Le avete 
parlato? 

Buo. Le ho parlato. 

Pia. Le avete manifestalo i vostri sentimenti? 

Buo. Si. 

Pia. Gli ha aggraditi? ' 

Buo. Vorrei lusingarmene. 

Pia. Ngn l’avete ingannata? Vi siete fatto cono- 
scere per quello che veramente siete? 

Bua. Le ho parlato colta maggiore ingenuità. 

Bla. Ed ella come tlia sentita? 

Buo. Non pare che l’abbia sentila mate. 

Blu. Quand’è cosi m’impeguo di condur la cosa 
a buon termine. 

Buo. Voi ini rendete l’uomo più feticedel mon- 
do: posso dunque aprire lutto il mio cuore? 

Bla. Con tutta libertà, (va per riporre il suo 
('appella come a caso sul tavolino di buona - 
ventura, e vedendo il foglio da lui scritto, fa 
un allo di sorpresa) 

Buo. Quale sorpresa? 

Pio. Quel foglio all’insegna mi sembra amoroso, 

Buo. Lo. è dibatti. 

Pia. Non sareste già di quei giovinolti, che ten- 
gono una cancelleria per questi affari? 

Buo. Quel foglio era diretto... 

Pio. A lei? 

Buo Proprio a lei. 

Pia. Siete cosi vicino , e avete bisogno di scri- 
verle? 

Bus. Vedete bene, signore, si danno tante volle 
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«lei casi in cui quando si è in presenza della 
persona che si adora # di tante cose che si 
vorrebbero dire, poche appena si posson dire, 
e qualche viglietto di rinforzo, molte volte non 
fu male. 

pia. È vero, mi ricordo di essere stato in simili 
casi anch'io. 

lino. Se volete vederlo... 

lHa. No, no, voi me ne assicurate , e ciò basta, 
anzi, voglio che non lo abbiate scritto inutil- 
mente, lasciale fare a me. 

(Potrei essere^ più fortunato?) Ma ecco la 
signora Liberata. 

Pia. (A proposito.) 

SCENA VI. 

. Liberata e detti. 

l,ib. (a Pia.) Ho sentito il signor Placido, e mi 
sono presa la libertà di venir qui. 

Pia. (C’intendiamo.) 

JAb Spero che il signor Buonaventura mi per- 
donerà..- 

Pia. (Quello appunto ei cercava.) 

Può. La mia buona padrona di casa non dovreb- 
be fare di questi complimenti. 

Pia. Se è quel che dico anch’io: ornai sono cose 
ridicoli. 

Lib. Io poi mi fo uno scrupolo di non mancare 
del più piccolo riguardo verso i miei dozzi- 
nanti. . 

Ha. Sì, ma bisogna distinguere dozzinanti, da 
dozzinanti. 

Lib. È vero che il signor Buonaventura è pieno 
di bontà... 

Pia. (Sta a vedere che si dichiara per la prima.) 

Può. Qualunque cosa facessi, non farei inai ab- 
bastanza per corrispondere a tanta gentilezza. 


\ 
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fib. Sempre obbligante. 

Pii. (a Bua.) Permeitele che dica una parola 
«Ila aignora Liberala? 

Può. Accomodatevi pure. 

Ub. (« tìuo .> Gnu sua licenza- • . 

Bua. Padronissima. 

Pln. (u Liberata in disparte) Mia cara signora 
Liberata, io vi sono buon amico, e come tale 
pronto anche a farvi servizio, ma... capite be- 
ne... in faccia mia... 

Lifclq non credeva .. 

Pia. Capisco ciie non ve ne sarete accorta , ma 
intanto... . 

Lib. Siete in grado di confermarmi le buone 
notizie? 

Pia. oh cosi a quattr’occhi va meglio: non avete 
sentilo? e poi vedete quel foglio là sul lavo* 
lino? Viene a voi: lo ho sorpreso il vostro in- 
namorato che lo slava scrivendo; leggetelo e 
consolatevi Ma mi raccomando, non fate espres- 
sioni in faccia mia. 

Pi b. (corre subito a leggerlo, e legge fra sè con 
tnani/esfi segni di gioja) 

Buo. (o Pia.) Afa signore... 

Bla. Volete fidarvi di me si, o no? 

Può. si, ma... 

Pia. Se vi fidate, lasciate regolare le cose da me. 

Buo. Riposo dunque su di voi. 

Pio. Riposate pure tranquillamente. (Chi lo aves- 
se mai credulo che io dovessi combinare un 
si bel negozio?) 

Buo. (Aon vorrà presentare egli stesso la lettera 
a sua figlia , c si varrà dalla signora Libe- 
rata.) 

Piu. (a Liberala) E cosi, signora Liberata , va 
bene? 

Pib. Benone. (Quanta fatica non duro a conte- 
nere ia mia gioja!) 

Piu. Aon occorre altro dunque. Ilo qualche af- 
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furetto che mi chiama altrove, e voi, 'a Buo - 
navenMra) se avete qualche cosa a dirmi , 
potete venire con me. 

Buu> Ben volentieri. Vado a prendere il mio ta- 
barro, e venga subito. (Quale inaspettata for- 
tuna!) ( entra nella sua stanza, e torna subilo ) 

Pia. (a Liberata) E cosi, siete contenta di me? 

Lib. Non saprei dirvi quanto. 

Pia. So fare come va? >' . ~ 

Lib. Davvero, che senza di voi forse sarei an- 
cora allo scuro di tutto. 

buo. Oh eccomi, mi dispiace veramente che in 
questo arnese... 

Pia. Andiamo pure che non importa. I cuori 
veramente sensibili non s’attaccano alla scorza. 
Signora Liberata , spero che fra poco saremo 
più contenti; vi riverisco. 

Lib. A rivedervi. 

buo. Signora padrona, con vostra licenza: mi 
raccomando per quel foglio. 

Lib. Non dubitate che è in buone mani. (Pla- 
cido e buonavenlura partono) 

t t 

SCENA VII. 

Liberata sola. 

* . I * 

Quale felicità non è mai la mia? questo foglio 
mi colma deila più viva gioja. lo non posso 
rileggere queste espressioni senza sentirmi ri- 
mescolare dal piacere lutto il sangue; si spec- 
chino in questo modello quei giovanotti sfac- 
ciati. che'cou tanta imprudenza fanno delle 
proteste, cui il loro cuore si mal corrisponde: in 
lui si spacchino, e lascino una volta il loro de- 
testabile costume. Cosi, cosi si fa a rendere le 
donne felici. - (porle) 


I 
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SCENA Vili. 

Lelio solo. 

Pare che la piazza sia libera, (va a guardare 
tirile stanze de' suoi compagni, ed esce subito ) 
Se ne sono andati: il momento è opportuno. 
{chiude la porla comune, ed apre il balcone) 
Sempre cosi, perchè i compagni non se ne ac- 
corgano. (al balcone) Ehi Rosalia, venite, con- 
solate lo svisceratissimo vostro amante, venite. 
Ella non risponde. L’ho detto io che questa 
mattina sarebbe andata male? (batte le moni) 
Nemmeno al segnale solito comparisce: pa- 
zienza, oggi è la. giornata in cui tutto mi' va 
fallilo, (chiude Ù balcone, td apre la porla 
comune) Chiudiamo, e scriviamole per pro- 
varle la nostra memoria anche non vedendola. 

(si multe u scrivere) « Mia stella ». 1 

% 

SCENA IX. 

Liberata e dello. 

Li) (con piccolo astuccio contenente ditale, for- 
bici, ecc.) 

Ul. (scrivendo senza vedere Liberata) »« Io ardo 
»> per voi di un amore, cui non potrebbero 
» stare a petto tutti gli amori uniti di lutti 
« gli amanti che al mondo furono, dacché 
» mondo è mondo, e saranno finché mondo 
« sarà ». 

Lib. (Che sento!) ' 

Lei. (come sopra) « Si, mia cara, mia bella, cosi 
” è ». (vedendo colla coda dell' occhio Libe- 
rata) (La signora Liberata! Mi viene una bella 
idea.) 

Lib. (iNon dice più niente: non vorrei...) 
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LelJ seguitati do a irridere e n pronunciar forte 
quel che dice) « Si, mio cuore, cosi è ». 

Lib. (Ripiglia: attenti.) 

Lei. « Ma potrò io mai sperare d’essere corri- 
ci sposto nell’ardentissimo mio amore? » 

T.ib. (A chi scrive mai?) 

lei. u Ah Liberata, mia vezzosissima Liberala ». 

Lib. (Oh Dio, che sento!) 

Lei. « Io muojo per voi ». • . 

Lib. (Chi l'avrebbe mai detto?) 

Lei. « E voi forse non pensale una soia voli a 
» a me ». 

Lib. (Non so dove mi sia.) 

Lei. « Titoli, onori, ricchezze, tutto io darei. 
» tutto per la felicità di meritarmi un solo 
» vostro sguardo ». , 

Lib. (A lai segno dunque mi ama?) 

Lei « Ma no, che io non sono nato per esser 
» felice ». 

Lib. (Poverino, mi fa pietà) 

Lei » Voi mi disprezzate, e a me non resta più 
» che la morte ». 

Lib. (Oh Dio, non vorrei...) 

Lei a Si, voi mi disprezzate ». 

Lib. ( incoio ntariamenle e con forza) No. (Oh 
povera me!) 

Lei [si alza ) Come? alcuno qui m’ascolta? chi 

è là? . 

Lib. Perdonate, signore... (La mia confusione e 
estrema.) 

Lei come, siete voi? 

Lib. Scusate .. (Cln* cosa, dico adesso?) 

Lei Mi avreste per avventura sentito? 

Lib. Io. 

Lei Si, voi mia cara... 

Lib. Signore! . 

Lei Se I miei lamenti sono pervenuti sino a 
voi, io ve ne chiegro perdono, compatimeuto. 
M’avete sentilo? Ditemelo, signora. 



Atto sfecóisbo sé 

Lib. Ilo sentito veramente le ottime vostre pa- 
role, ma non saprei a chi si potessero riferire. 

Lei. Per altro panni <11 avere udito un no. 

Lib. ( rimettendosi ) l.o avrebbe detto chiunque. 
Un cavaliere par vostro, dotato di tante belle 
qualità, può mai dubitare di essere disprez- 
zalo? * / 

Lei. Molto gentile. 

Lib. Del resto non vorrei che credeste che io 
fossi stata tanto indiscreta d’«*ntrarc in questa 
stanza senza un motivo. 

Lei. Se non altro ci sarebbe sempre quello di 
render lieto di vostra presenza l’umilissimo 
vostro servitore. 

Lib. Troppo obbligante. Ma lasciando i compli- 
menti, il motivo per cui sono venuta è quello 
di chiedervi, se questo astuccio viene a vof* 
perchè Dilatino portato per uno de’ miei doz- 
zinanti, senza poi sapermi dire precisamente 
per chi. * 

Lei. (lo non ne so nientei poco male por altro 
ad accettarlo pel momento.) Ve lo dirò io; pot- 
ine. Che ne dite? (apre T astuccio lasciandolo 
nelle mani di Liberala ) 

Lib Dello, non si può negare. 

Lei. Bello forse no: ma mi vorrei lusingare... 

Lib. State pur certo che piacerà. Prendete dum 
que, e fatevi onore. *' 

Lei. Il maggior onore a cui io aspirassi, anzi il 
solo, è quello che potesse incontrare il vostro - 
aggradimento. 

Lib. Per me v’hò già detto che piacerà. 

Lei. Non vorrei che fosse un soverchio ardire 
il mio... 

Lib. Quale? 

Lei. Quello di pregarvi ad accettarlo còme utt 
attestato de’miei sentimenti. 

Lib. (Non vorrei entrare in impeghdi) 

V, bis. i Pm Intuii j etti, I 
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Lei. VI direi di piò, ma non so... forse... 

Lib. (Come si fa a rifui tare.) 

Lei. Deh non Smentite con un alto men cor- 
tese la bontà del vostro* cuore. Ma già io leggo 
nei vostri begli occhi una sentenza per me fa- 
vorevole, e niente meno poteva aspettarmi 
dalla vostra gentilezza, lo ve ne ringrazio, e 
v'accerto che mi obbliga in modo... 

Lib. Signore .. 

Lei. Se volete voi vedere meglio spiegali i miei 
sentimenti, degnatevi d’accogliere questo fo- 
glio. 

Lib. Questo poi... 

Lei. Non me lo dovete negare assolutamente, 
(pone con grazia il foglio Un inano dt Libe- 
rala) 

Lib. io non so in che mondo mi sia. 

SCENA X. 

Placido , Buonave nlura e delti. 

» 

Buo. (in alto di trallsner Placido , c senza es- 
sere vedalo degli altri) 

Pia. ( senza vedére gli alivi) Qui bisógna retti- 
ficare lo sbaglio. 

Buo. (a Plaeido) Tacete per ora, vi prego. 

Pia. ( vedendo gli altri) Ma clic vedo? 

Buo. ( come sopra) Oh per bacco! 

Lei. ( a f.ibcrul'i ) Posso dunque sperare? 

Lib. Lasciate che io rinvenga dalla mia confu- 
sione. 

Buo. (u Placido) 'Vedete, vedete? (Chi sa che 
questa non possa essere. la mia fortuna.) 

Pia. (a Buonuventura) Zitto, per carità, lascia- 
temi godere di questa scena che non darei per 
un tesoro. 

Lei. (a Liberala) Io non sarò così indiscreto per 
pretendere da Voi piu di quello che mi hanno 
confessato i vosiri occhi. 
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♦ 

SCENA XI. 

*. Eugenio e detti. 

Eug. idi dentro) Amico caro, a rivederci un’al- 
tra volta, quando ne avrò. 

Lib. Poveri noi, vien gente. ( vedendo gli altri) 
Ma come! voi qui? 

Pia. Perdonata, noi non crediamo di disturbarvi; 
facevamo la parte di placidi teslimonj. 

Lei. Qudl contrattempo! 

Lib. Qual tradimento! 

Eug. Qui si discorre di tradimenti. Piccola ba- 
gattella! 

Pia. Ah niente, niente, sono di quei tradimenti, 
che per grazia del cielo, non hanno cattive 
conseguenze. 

Buo. (E intanto non posso spiegarmi.) 

Lib. (a Placido ) Voi siete un indiscreto. 

Pia. Veramente non so se sia molla, discretezza 
il volerne uno di più di quello che la legge 
permette. 

SCENA XII. 

Brunone e delti. 

Bru. Faccio umilissima riverenza a questi si- 
gnori. 

Eitg. (Non me l'aspettavo sì presto; qui pure vi 
Vuole un ripiego.) (a Placido ) Si signore, la 
mia padrona dice benissimo; questa è una in- 
discretezza. 

Pia. Ah, ah, ah. 

Bru. (Bella accoglienza che mi fanno!) 

Eug Signora Liberala, non abbia timore di al- 
cuno, io la saprò difendere da qualunque in- 
sulto. 
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Lib. Signor Eugenio, assistetemi. 

Lei. (Questa sorpresa mi dispiace.) ( parie ) 

Brxi. Signor cavaliere, signor cavaliere. 

Pia. (ari Eugenio) Sarete il terzo? 

Eug. Mi meraviglio signore, e voi signora Libe 
rata toglietevi dalla loro presenza. ( parie con 
Liberala ) 

Bru. Signor Eugenio, signor Eugenio. 

Pia. Lasciatelo, ora che si è fatto il campione 
di una povera innamorata. 

Bru. Come va questa faccenda, miei signori? 
Pia. Vado a vedere, e torno subito a dirvelo* 
(Sempre nuove scoperte.) (parie) 

Buo. (li restar qui in questo momento sarebbe 
pericoloso.) ( parie scappando ) 

Bru. Eccomi solo; e perchè? Son creditore, {parie) 


ione dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Buonavenlura e Liberata. 

Buonavenlura tlalla sua stanza , e Liberala 
dalla porta comune escono ad un tempOj e si 
guardano per qualche momento , poi vanno 
in opposte parli della Mamera. 

Buo. (Chi Parrebbe mài dello? II signor Placido 
intendeva parlare della signora Liberata, men- 
tre io parlarsi di sua figlia.) 

Lib. (lo sono nel maggior imbarazzo: temo di 
perdere l'uno, e non so risolvermi per Paltro.) 

Bua. (Vorrei disfarmi di costei con onore,- se po- 
tessi.) 

Lib. 'Mi manda a chiamare, e non ardisce par- 
lare. Omincerò io.) 

Buo. e Lib. (ai avvicinano a poco a poco, c si 
guardano per qualche momento a vicenda ) 

Lib. E cosi? 

Buo. Non vi avrei mai credula capace di un si- 
mile tradimento. 

Lib. Ascoltatemi. 

Bvo. Vorreste prendervi ancora giuoco di me? 

Lib. La cosa è innocente. Che colpa ho io, se il 
signor cavaliere... 

tuo. Lo sapeva bene che il signor cavaliere vi 
avrebbe obbligata co-’ suoi titoli. La colpa è 
mia, avete ragione. 

Lib. Non andate in collera per carità che mi fate 
troppo dispiacere. 

Buu. Non andar in collera? Conveniva non dar- 
mene motivo , e avreste risparmiale queste 
preg hi ere. 
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Buo. E intanto chi sa prevedere le conseguenze 
dette amorose dichiarazioni dei signor cavaliere 
che voi non avete sdegnato di accollare? 

JLib. Io accettarle? 

Ulto. Non sono stato io testimonio di questo gra- 
zioso affare? 

Lib. Le apparenze ingannano. 

JBh o. Lo so , e per questo ini sono ingannato 
aneti 1 io. > 

i.ib. Voi m'offendete. 

Pud. E voi mi avete fatti dei comotimenli? 

Lib. Mi inortilicate in -modo che io non merito. 
Finalmente che cosa vi lió fallo? Se il :.ignor 
cavaliere ha mostrata qualche premura per 
me, dovrò to esserne responsabile? Dunque 
lutti » mariti che vedono le loro mogli guar- 
date di buon occhio da tanti plalonfci adora- 
tori, dovrebbero romperla con loro? 

Buo. Ma voi non siete ancora moglie. (Che fatica 
mi costa a liberarmene!) E poi, e poi. . 

Lib. Spiegatevi pure. 

Buo. Non vorrei dire che delle verità. Ma io ho 
troppi riguardi per voi, troppa stima... 

Lib. In questo momento per altro non ine ne 
date la miglior prova. 

Buo. Quando l’gmor proprio di un uoifto è offeso, 
quando egli è ferito nel più vivo del cuore, 
può misurare coi calcoli della fredda ragione 
tutte le espressioni che .la sua situazione gli 

. suggerisce? 

Lib. (Come mi ama, lascio di cerio il cavaliere.) 

Bug. Protestare amore ad uno, e ricevere doni 
da altri? 

Lib. Io non li ho accettati. 

/ino. Non li avete ritìutati però, e per una donna 
. vai lo stesso che averli accettali. 

Lib. Egli mi ha confusa. 

Buo. Che importa? Teneteli pure, lo avrò seuon 
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altro il piacere di aver contribuito alla gene- 
rosa azione dei-signor cavaliere. 

Lib. Come ‘sarebbe a dire? 

Buo. Quell’astuccio era mio, ma il signor cava- 
liere... 

Lib Sarebbe possibile? 

Buu. fion poteva appropriarselo per un uso mi- 
gliore. 

Lib. Quell'astuccio dunque era vostro, e a chi 
destinato? 

Buo. In questo poi le mie intenzioni non pote- 
vano essere meglio soddisfatte. 

Lib: Voi volevate farmi questo dono? Dunque il 
signor cavaliere... 

Buo. Se n’è fatto bello, e gliene so molto grado, 
se a questo prezzo ho imparalo a conoscere 
voi e lui. 

Lib. Dunque se egli Ita mentilo in ciò, può men- 
tire anello nel resto. 

Buo. Di questo poi lascio il pensiero a voi. Per 
ora basta ette io vi dica che non intendo di 
aver più nulla a die fare con voi. 

Lib. Indegno cavaliere! 

SCENA II. 

Lelio c de tli. 

t ei. Chi mi chiama? • 

Buo. Ecco il mio rivai*. Si fugga l’abborrila sua 
vista. 

Lib. a fiuonuventura) Signore... 

Buo. Vorreste forse ch’io facessi ancor maggiore 
il vostro trionfo? (Credo d’csswne uscito con 
onore.) k ( parte ) 

SCENA III. 

Lelio e Libero, la. 

Le (Questo è. il momento d'uscir d’impegno.) 

Lib. (Quale imbarazzo è mai Cessare amalo da 
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. più.) (fwarrtansi reci prubu mente per qualche 
istante) 

Lei. Signora. 

Lib. Signore. •• 

Lei. li sarà dunque vero quello che ho sentito 
con queste mie orecchie?' 

Lib. (Dopo l’aliare del Tasi uccio, posso .esser piu 

.-ardila con costui.) K sarà dunque vero quel 
die lio sentilo con quesio orecchie mie? 

Lei. Voi capace di mentire? 

Lib. Capace di mentir voi? 

Lei. Sorprendermi, protlttaro di un momento di 
debolezza per sovverchiaripi! 

Lib. Sorprendermi, prollttare di un momento, 
di confusione per regalarmi una cosa clic «un 
e vostra. 

Lei. (Sta a vedere che se n’è scoperto il prò-? 
prielario.) Quale ardire è questo? 

Lib. Minore del vostro. 

Lei. Spiegatevi, non .v’intendo. (Si senta almeno 
coare va la faccenda.) • 

Lib. Id’in tenderà bene ii vostro cuore. Negatemi 
se potete, di avere avuta la viltà di appro-? 
priarvi quell’astuccio che era del signor Uuo- 
na veni tira! 

L I. Vi perdono l’ingiuria che mi fate, ma verrà 
un giorno che ve uè pentirete. Conoscerete, mi 

• tardi, questo cuore, e ne piangerete forse U 
perdita. Ingrata! crudele! {finge di piangere) 
(Voglio godermela un altro poco.) 

Lib Come? voi piangete? 

Lei. Ah, voi avete vedute le mie lagrime! Man- 
cava anche questo si aggiungesse al mio diso-? 
mire! 

Lib. Chi mentisce dunque di voi due? 

Lei. E ne potete ancora dubitare? 

Lib. Dunque? 

Lei. Dunque quel vile... Ma ehcdico io mai? Egli 
é 4 mato davoi,ea questo titolo devo rispettarlo. 
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ì-ìì>- Amalo? (Se min so neinuicn lo fili ami,) 
lei. Ma non per questo voglio l isciar «li vendi- 
carti nelsiio^angiieTnnlafaltaali'oiior mio.Si... 
lib. Per carità non falò die io sia cagione di 
scene scandalose. 

lei. i\on nasceranno scene; mnrireino o io o ejjlj, 
ma non sarà mai clic io gli perdoni d’a vermi 
tolto il possesso dcll'nii ico oggetto, per cui' 
avrei credulo «l’essere felice. 

Liti- Quest# forse non sarà... 

Lrl. i\o, non gli perdonerò mai. 

I 'b . Calmatevi. 

lei. È impossìbile, io non avrò pace finché non 
gli abbia trapassalo - il petto. 
lib. Oli Di«»! mi raccomando. 
lei. No; vogali# assolutaiuenle soddisfazione. 

Uh. Compatitelo. 

Lvl. Farmi un’ingiuria simile? fasciate ehe io 
vada a stenderlo morto nella sua stanza. 

SCENA IV. 

• Euonavenlura e delti. 

Buo. Si risparmi l'incomodo, signor cavaliere. Ec- 
comi qui. 

Uh. Per «arila ritiratevi. 

Lei. ( imitando Buona ventura nella scena secon- 
da ) Unno rivale? Si fugga l'abborrita sua vista, 

(parie nella sua stanza ) 
Bito. (fio capito, battiamo tutti due la medesima 
strada.) Vedete signora, di quanti guai siete 
cagione? Uno di noi due forse perdeta lavila 
per voi, e allora sarete contenta. 
lib. Fermatevi., signore... 

Evo. Una donna clje vuole la mia rovina avrebbe 
ancora il coraggio di volermi trattenere? per--- 
fida, I rati itr ice! ( pa'le ) 

lib. No, non voglio la vostra rovina, voglio anzi 
il vostro bene. 
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SCENA V. 

Eugenio e Liberala. 

Eug. Clic cosa mi tocca a sentire? 

Lib. Son piir disgraziata, signor Eugenio. 

Eug. Non vi affannale, Puccqsa è tanto manifesta- 
mente falsa che non fi deve punto inquietare. 

Lib- Voi mi conoscete, non è vero? 

Eug. Se vi conosco! Non così forse voi conoscete 
gli altri. 

Lib. Che vorreste dire? 

Eug. X ol credete, da quel che ho capilo, che Buo- 
nuventura vi ami, non è vero. 

Lib. NoT 

Eug. No certo. • . 

Lib. È il signor cavaliere? 

Eug. Si è forse d'^hiarato anch’egli vostro inna- 
moralo? »- 

Lib. Pur troppo che mi amano entrambi .ed io sono 
appunto net più grande imbarazzo. Uno ha sa- 
puto dell’altro, e si voglionoahimazzare pernia. 

Eug. Non si ammazzeranno. 

Lib. 11 cielo Io volesse. 

Eug. Staie pur tranquilla. (Voglio godermela un 
poco ancor io.) 

Lib. Voi mi assicurate dunque... 

Eug. Mi dispiace il dovervi' dare quest’assicura- 
zione, ma non posso a meno. Essi scherzano; 
conoscerei ben io chi ha un vero interessa- 
mento per voi. 

Lib. Spiegatevi, 

Eug. Non posso dirvi di più per ora. 

Lib. Via, non fatemi morire dj coriosità. 

Eug- Ma se ciò che io non farei che pel più puro 
sentimento che mi anima per voi... 

Lib. (Quali espressioni!) 

Eug. Venisse tutl’allriinenli Interpretalo, e... 
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Lib. Non datemi tanta pena. 

Eug. Non vorrei che questo discorso... 

Lib. Pare che vi vergogniate di far conoscere i 
vostri sentimeli li. 

Eug. lo non ho nulla in questi che mi possa far 
\crgognare. Oh arrivaste pure a conoscere 
meglio te' persone. 

Lib. Spero di non essere lontana dal giugnere 
a questa desiderata conoscenza. 

Eug. lo non potrò mai bramarla sollecita abba- 
stanza. 

Lib. Sono grata a* vostri sentimenti, e v’assicuro 
che ne farò capitale. 

! 

SCENA VI. 

Placido , Eulalia e defli. 

Pia. ( neU'enlrare ) (4 due oltre il permesso dalla 
legge.) Di grazia? 

Lib. (Che fatale combinazione!) Avanti pure. 

Eul. Perdonale. 

Lib. Ben venuta mia cara Eulalia, vi saluto, si- 
gnor Placido, vi riverisco. 

Eug. ( fu un inchino ) 

Eul. (a Pulucidu) Nel caso che voi lo siale, pot 
tele ritirarvi quando v’aggrada. 

Piu. Veramente avrei qualche cosa da comuni- 
care alla signora Liberala che potrebbe non es- 
serle indifferente. (Non voglio aver fatto iluiale 
senza rimediarvi. 

Lui. Di questo compiacetevi di lasciare il pen- 
siero a ine. 

Lib. Ma vostro marito... 

Eul. Mio marito ha la bonlàjdi rilirarsi, non è 
varo? 

Pia. Se cosi comanda la signora moglie, conviene 
ubbidire; altrimenti si fanno certe vendette... 

Eug. (È meglio che vada auch’io prima cho mi 
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mandino ) Signor Placido, se permeitele mi do 
il piacere di accompagnarvi. 

Pia. Ben volentieri. 

Euy. Signore mie, con licenza. 

Eul. Padronissimi. 

Piu. Servo di loro. 

Eul. Signor Placido, abbia 'la bontà di aspel tar- 
mi di là. 

Pia. A’suoi comandi. 

Lib. (Che mai sarà?; ( Placido ed Eugenio par- 
lano) 

SCENA VII. 

Eulallu e Liberata. 

Eul. Capisco che la mia visita in questo memento 
vi sorprende un poco, ina spero che ini perdo- 
nerete questa libertà. Sappiate ch'essa non è 
senza un fine. La più .bizzarra delle combina- 
zioni mi ha fatto venire in cognizione di certe 
cose, delle quali èduopo siale immediatamente 
informata, tale almeno ho «redolo l obbligó di 
una persona che vi è sinceramente amica. 

Lib. Quale linguaggio! 

Eul. Voi siete burlata, ingannala, ed io vorrei 
salvarvi dal dispiacere di accorgervene troppo 
tardi. 

Lib. Non v’intendo. 

Eul Ve l’ho detto più volte che non vi conviene, 
sola carne siete, teuergioyinotli in casa. Avete 
già avuto dei dispiaceri, ma forse non mai più 
grandi di adesso. 

L iù- Quali espressioni! 

Eul . Quelle dell’amicizia, della lealtà. Sappiate 
clic i tre vostri spasimanti avrebber voluto 
burlarsi anche di mia figlia, lo ho saputo a 
tempo preservar questa dal pericolo, lira vor- 
rei preservar, se mi è possibile, anche tu mia 
cara amica. 
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Ub. Ma, quali prove? 

Eul. Le più chiare, le più convincenti. Se vo- 
lete secondarmi, io ve le io toccar» con mano. 
Sarà grave al vostro cuore ii dovervi disin- 
gannare dopo le concepite lusinghe, ma non 
sarà meglio disingannarvi, finché siete in tempo. 
Ub. Dite voi davvero? 

Eul. Non è tempo di scherzi. 

Ub. Ora comprendo perche amavano tanto di 
stare in questa stanza. 

Eul. Lo capite? 

Ub, Io sono dunque burlata, tradita... 

Eul. Se vorrete fare a mio modo, potrete bur- 
larvi ancora di loro. 

Ub. In qual modo? 

Eul. Lasciatene la cura a me. Ditemi solo per 
ora se colesti cervellini sono in casa. 

Ub. si. 

Eul. E dove sono? N 

Ub. Due nelle loro camere... 

Eul. Benissimo; fatemi ii piacere di chiamar 
quello che è con mio marito, e lasciatemi un 
momento sola. • 

Ub. Vi obbedisco. (Che linguaggio, che contegno 
è questo se non è quello della verità?) Unirle) 
Eul. Povera donna, non merita d’essere ingau- • 
nata .cosi. Mio marito le ha reso il gran ser- 
vigio, senza saperlo; Io mando per chiarirmi 
di certi miei dubbi, e scopro la verità. Si può 
fare del bene con maggiore innocenza? da 
l'ultima mano a questa buon’opera spero di 
darla io, e se ho aperto gli occhi a mia figlia, chi 
sa... Spero assai bene della mia idea. Ali eccolo. 

SCENA Vili. 

Eugenio ed Eulalia. 

Eug. In che posso ubbidirla? 

Eul. Mi faccia il piacere di chiamarmi i suoi 
compagni. 
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Bug. Anche i miei compagni? 

Kilt. Favorisca. 

Euq. Come comanda. (Non capisco niente.) (en- 
tra a chiamare * compagni) 

Eul Sparo che non ricuseranno d'ajutarmi nel 
mio progetto. 

SCENA IX. 

Duonaventura, Lelio, Eugenio ed Eulalia. 

Uno Quale Inaspettata fortuna, mìa signora!... 
lei. Signora, mi reputo ben avventurato .. 

Eul Non facciamo complimenti, miei signori. L'af- 
fare chequi mi conduce è troppo importante 
per non perdere il tempo in parole. Sappiano 
dunque ch'io vengo qui mente meno che per 
trovare lo sposo di mia figlia. 

Tutti tre Lo sposo di vostra figlia? 

Eul. Certo. So che desso è tra voi, che mia figlia 
lo ama, e n’è riamata. 

Bno. Lei. Eug. (manifestano con diversi segni 

* la loro gioju) . . 

Eul. Quella benedetta ragazza pero non mi ha 
voluto dire chi sia, per cui ini trovo costretta 
a ricorrere a voi onde conoscerlo. Chi è duu- 
que di voi che amoreggia mia figlia? 

Tulli lo. 

Eul. Come? su tre! 
bua. (Oh diavolo!) 

Lei (Che novità!) _ \ • 

Euq. (Clie imbroglio!) 

Eul. Come si fa ora a sapere chi ama mia figlia? 

Tulli Noi. . , , , , 

Eul. Meglio, andiamo in plurale. Bisognerà dun- 
que dire che tutti e tre abbiano parlalo a 
ima figlia. 
lei Pare. 

Eug. Credo. 
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lino. Non v’c dubbio. 

Eul. Converrà in questa guisa, che cambi la do- 
manda. Chi di voi l’ama di più? 

Tulli Ire lo 

Eul. Ora che Io so son ben contenia. Capisco 
che la faccenda da noi soli non si risolve. Io 
e mio marito non abbiamo niente in contra- 
rio ad alcuno di lor signori, onde vedpn bene 
che la decisione dell’affare non può più essere 
rimessa che a mia figlia. Sono contenti? 
fino. Contentissimo. (Tocca a me) 
lei. Non ho che dire (È mia.) 

Eug. Va benissimo. (So io quel che fo.) 

Eul. Dunque ornai possono presentarsi tutti e 
tre al balcone, poiché la cosa non è più se- 
grela. Farò venire mia figlia a cui permette- 
ranno di comparire come al solito, poiché de- 
vono sapere che sono bene informata anche 
del giuoco della maschera, la quale questa 
volta le potrà essere utile, onde pronunciare 
liberamente la scelta. 

Iti. Troppo graziosa. ' 

Uno. Molto gentile. 

Eug. Ben obbligante. 

Eul. Ho il piacere di rivederli Stiano J>ene at- 
tenti al solilo segnale, {parte accompagnata 
t ino all'uscio con grande riverenza ) 

, SCENA X. 

Buonavtnlura, Lelio ed Eugenio. . 

Eug. E cosi, cosa facciamo? 
buo. (Quella lettera veramente che ha in aiano 
Liberata...) 

lei. (Ora nti spiace Io scherzo della lettera) 

Eug. Ho capilo, vi rimorde un po’ la coscieiiVa? 
(Per fortuna die io sono stato sulle generali.) 
La rivalità per la signora Liberala non e il 
miglior titolo per aspirare alla beila Rosalia. 
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Buo. I gran titoli che potrà avere il sigiiof Ert- 

Eug^to non migliori dei vostri, peggiori no 

% certo • 

Buo. Ah! al sentirlo por già io sposo. M'Inchino 
profondamente a lei, e mi congratulo della suà 
buona ventura. - 
Euq. Ed io fo altrettanto con lei. 

Lei. Berla cosa a sentirli fabbricare Castelli in 

aria. . . 

Euq. Si vedrà, si vedrà. ( passeggiano per qual - 
che momento per la scena guardandosi l uno 
Veltro, e deridendosi reciprocamente ) 

Tulli Ecco il segnale. _ 

Buo. Si apra, fluitisi mettono a ridere, intanto 

uno apre ) 

SCENA XI. 

Eulalia e Liberata mascherata alla finestra, 
e detti . 


Buo. Adorabile Rosalia. 

Lei. Mio tesoro. 

Euq. Mia vita. 

Buo. Finalmente io potro..»- 

Lel. Deh -permettete... . 

Eug. Perchè non dirmi prima?... ( volendo pdr 
lare ad un tempo ) 

Eul. Un po’di pazienza. Se parlano tutti in«iemd 
non s* intenderà niente, e mia figlia rimarrà 
sempre nella medesima incertezza, abbiano 
dunque la bontà di rispondere ad uno ad uno, 
e in queir ordine che dirò iole innanzi tulio 
sopra di un dubbio, il ([uale vuol essere chia- 
rito, prima che mia figlia possa prendere qua- 
lunque determinazione. Comincerò dal signor 
cavaliere : 

Jjjg- ; ^ on i,n P aiieni!i 1 cha cavali0ral 
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Eul. Alle prescrizioni., altrimenti... E vero, si- 
gnor cavaliere, che voi non vedete con occhio 
indifferente la signora Liberata? 

ivi. È questo tutto il dubbio che volevate schia- 
rire? E voi Rosalia, potevate fare un tal torto 
a me, farlo a voi stessa? come avrei io potuto 
veder di buon occhio altra donna, dairfslante 
che il mio cuore era si dolcemente occupato 
di voi* 

Lib. (Perfido, ingannatore!) 

Eul. Voi dunque assicurate mia figlia... 

Lei. Del più sviscerato, del più tenero amore. 

Eul. Altrettanto forse non potrà fare il signor 
Buonaventura. 

Buo. Se lo può il signor Lelio, credete che Io 
posso fare tanto meglio io. È vero che ho delta 
qualche parolina dolce alla signora Liberata, 
ina si sa bene che ai giovinetti piace di 
scherzare, massime quando trovano di quelle 
sempliciotte che ci stanno. Che io l’ami però, 
non so neppure come abbia potuto nascere il 
sospetto, meno che in cuore della po' era ve- 
dovella, non troppo contenta forse del solita- 
rio suo stato. 

Lib. (Ah disgraziato!) 

Lei. (a Liberala) Non te Io diceva io che non 
era possibile che ti posponessero alia signora 
Liberata? 

Eug. Eppure vi sarebbe qualche cosa da diro 
in contrario. 

tul. Non siete ancora interrogalo: fate dunque 
il piacere di tacere. 

Lei. (a Liberala ) Ora che I tuoi dubbi sono 
dissipati., puoi consegnar loro liberamente quei 
fogli. 

Lib. ( getta un foglio in mezzo alla scena ) 

Eul. Quel foglio viene a voi signor Buonaven» 
tura. Vedrete se mia figlia vi conosceva beuQ» 
t\ OQòùi. J Dozzinanti* cec. 4 
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Lib. (come stura) 

Bill. E questo al signor cavaliere. Conoscerete 
anche voi; se Rosalia sa render giustizia al 
merito. 

Bug. (E. a me niente?) 

Elio (li foglio che andò nelle mani di Liberala! 
Sono rovinato.) 

Lei. (Il foglio diretto per ischcrzo a ^Liberata! è 
fatta.) ‘ 

Bui: E cosi, non hanno più parola? 

Bug. Qual meraviglia! Se quei fogli contengano, 
come posso immaginarmi, la storia della loru 
rivalità per la nostra vedovella, certamente 
che devono rimanere senza parola. Assicura- 
tevi, Rosalia, che io solo posso offrirvi uu cuore 
sincero, ardente di vivissimo amore, e solo per 
voi. 

Bui. Volesse pure il cielo che mia figlia potesse 
trovarne almeno uno sincero. 

Eug. Eccolo qua. lo non mi confortilo, non mi 
smarrisco: quello che ho dello e la verità, e 
sfido chi mi possa dure una mentita in con- 
trario. . 

Lib. ( levando via la maschera) lo signore! 

Uno. > 

Lei- ) Liberala! 

Bug. ) 

Bui. Hanno visto? ( parie con Lib. chiudendo 
con impelo la finestra) 

SCENA XI». 

Euonaventura , Lelio ed Eugenio. 

Dopo di esser rimasti qualche tempo in 
attitudine di stupore. 

Bus. Signor Lellou 

Lei. Signor liuonaveulura. 
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Eug. Ma! .. 

Bua. Come va questa faccenda? 

Eug. Alla peggio.^ 

Buo. E che si fa adesso? 

Lei. Intorno a ciò non può rimaner .dubbio ap« 
profittare della lezione, e mettere un termine 
alle nostre burle. 

Eug. Parmi che siano già belle e terminate da sé. 

Lei. c ad Eugenio con significalo ) però se vi 
pensale bene, ve n’è qualcuna che non è ter- 
minata. 

Eug. (dopo un breve momento di riflessione, e 
con serietà ) Capisco quello che volete dire, e 
avete pur troppo ragione: io mi sono per- 
messo oggi un'azione che dovrò rimproverarmi 
per lungo tempo, ma non dubitale, signor Le- 
lio, che non ne avrete a soffrir niente. Gli ef- 
fetti del signor Bruitone sono ancora nella mia 
camera, e gli restituirò. 

Lei. Pie, sono soddisfatto per voi, e per me. 

Buo. (con serietà) Cosi potessi riparare anch’io 
all’error mio col restituire il danaro alla si- 
gnora Liberata. 

Lei. Le avete carpilo del denaro? 

Buo. Pur troppo. 

Lei. Queste azioni passano l limiti dello scherzo* 
e mi duole davvero che cl si abbia a rimpro- 
verare delle cose che non posson più esser 
ritenute per ischerzi. Se sapessi come rime- 
diare..: 


SCENA XIII. 

Placido e detti. . 

fi 

Pia. (con timore ) È permesso? (E sempre devo 
essere io il primo nei pericoli.) 

Lei. Resti pure servito, signor Placido. 

Pia. Non vorrei... ma io non ne ho colpa. 

Lei. Hi che colpa ci parlale voi inai? 
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Pia. È stata mia moglie, die... - . 

Lei. Ha voluto scherzare, e doveva far cosi: chi 
sa viver nel mondo sa contrapporre a tempo 
sci) er 7.0 a scherzo. 

Pia. Non se ne sono dunque offesi? 

Lei. Niente, allatto; anzi ci siam compiaciuti di 
riconoscere nella signora Euluiia una donna 
di spirilo. 

Pia. (E andata assai meglio di quel che mi cre- 
deva.) Mia moglie adunque, e la signora Libe- 
rala non hanno a temer nieutedel loro risen- 
timento? 

Eag. Non possiarn non aver per gii altri quella 
discretezza che desideriamo per noi, comin- 
ciando a richiederla dai signor Placido. 

Pia- Per uie non ho niente con loro: ò solo con 
mia moglie che vorrei che fosse fatta la pace. 

Bua. Non v'ha bisogno di pace, ove non esisto 
la guerra. 

Pia. Pusso dunque chiamarla? 

SCENA XIV. 

Eulalia e delti. 

Eul.(a Placido ) Risparmiatevi rincomodo. Io ho 
sentito tutto, e vado ben lieta di non essermi 
ingannata sul conto di questi signori, che so 
per la loro età, vivezza, brio, poterono seber** 
gare con una povera donna, non avrebbero 
però condannato chi con uno scherzo avesso 
voluto prevenir le conseguenze di uno scherzo, 
permettetemi che ve lo dica, un po’lroppo ol- 
tre spinto, più pero, credo dada combinazion 
delle circostanze che da cattive intenzioni. 

Lei. Vai ci rendete giustizia, e nulla c'è più 
caro, che d’aver -ricevuta la lezione da una 
donna di spirito come voi. 

JSuo. Dna cosa sola resta a desiderare per noi, 
onde nulla ci rimanga in questa avventura» 
che uuu possiarn ricordare se non con piacere. 


Digilized by Googl 



ATTO TERZO 


» 


Eul. Quale? 

Buo, clic ci assicuriate del vostro perdono, c 
facciale di ollenerei quello di vostra figlia, a 
cui ciascun di noi rendeva segrelainenf e omaggi. 

Eul. Del mio vi accerto con piacere sul momen- 
to; vi ho garante per quel di mia figlia , ma 
in contraccambio voglio anch'io un favore da 
voi. \ 

Lei. Comandatemi. 

Eul. Voglio che mi promettiate di non conser- 
vare alcun rancoreeontro Liberala, per essersi 
prestala al mio progetto. 

Lei. Voi ci mortificale. Siamo noi che Dobbiamo 
offesa, e dobbiamo pregar lei a perdonarci. 

Eug. È vero. 

Buo. Pur troppo. 

EuL Quanto uii fate lieta! ( chiamando > Libe- 
rala, Liberata. 

SCENA ULTIMA. 

Liberala c del/i. 

Lib (entra mostrando con fusione senza parlare) 

l’ia. Coraggio, coraggio, lutto è come non av- 
venuto. 

Lei. Lasciale la confusione a noi, e credete che 
un momento di soverchia vivacità ce ne co- 
sterà forse amile di dispiaceri. 

Buo. Se vale il chiedervi scusa, se vale rassicu- 
rarvi del inio pentimento., io ve la chiedo con 
tulio il cuore, v’accerto che non poirei sen- 
tirlo maggiore , c che nel dispiacere che io 
provo, siele ben vendicata di quello che potete 
provar voi. 

Eug. Rassicuratevi, e non temete che alcuuodì 
noi possa abusare di quella inclinazione che 
ci avete mostrata. 

Lei. Ne impegno Donor mio. 

Buo. lo puro. 


t 
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Pia. Orsù, consolateti col vostro perdono. 

Lib. Io ho già perdonato a loro , ma non posso 
perdonare a me stessa di aver dimenticata 
per un istante la mia, età, e di essermi fatte 
delie illusioni, che se avessero potute esser 
vane in altri tempi, ora sono ridicole. 

Eul. Non se ne parli piu. 

Lei. Piuttosto si pensi a riparare a tutti i nostri 
torli. Io so che Biionaventura vi deve del da- 
naro. Se l’amico non fosse per offendersene, & 
credessi che questo (cavandosi un anello dalle 
dila 3 e mostrandolo a Liberala ) bastasse a 
soddisfarvi... 

&UO. Lidio! !.■ 

Lei Se permeitele... 

Buo. lo sono confuso. 

Lei. {a Lib.) Basta questo? (accenna l'anello ) 
Lib. Lodo il vostro allo generoso, ma non fiosso 
accettarlo: non ini e di alcun incomodo l'aspet- 
tare che il signor Buonavcntura stesso possa 
soddisfare il suo debito. 

Buo. Sarà mia cura ii farlo quanto prima. Sono 
grato a voi; (a Lib.) sono gratissimo aU'amico, 
e la confusione che provo in quest'istante vate 
a farmi fare un proponimento, che avrei do- 
vuto fare assai prima di abbandonare it giun- 
co, il solo che mi abbia strascinato alla coni* 
messe imprudenze, (si sentono delle voci con- 
fuse, e dello strettilo entro la scena) 

Lei. Che vuol dire questo strepilo? Vado a ve- 
dere. • (parte) 

Lib. Che sarà mai?. (tulli stanno qualche mo- 
mento in attenzione, m<: sentendo cessare lo 
strepilo, si rimettono tranquilli ) 

Euq. Non sarà nulla» Signora Eulalia , voi ag- 
giungete una novella prova a quella verità, 
che una donna di spirilo può esser cagione di 
gran beni. 

Eul. Se non mi posso vantare dello spirito, del 
cuore certamente lo posso. 


I 
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ria. ISnn toccherebbe a me il dirlo, ma minino- 
gite è... 

Uh. Una vera amica. 

Lug. Una donna che ha date un bell' esempio, 
come scherzando si può più profilo giungere 
al line, che quasi mai non ottengono le più 
acri declamazioni, le più severe coirezioni. 

Lei. ( rientra ) 

Lib. Che è staio? 

Lei Una visita del carissimo signor Bruitone con 
certi compagni che la gente di servizio non 
voile a ragione lasciar entrare. 

Eug. Povero me! Dov’e il signor Bruitone? 

Lei. Se ne è andato. 

Eiiq. Ria in qual maniera? 

lei Vi basti per ma sapere ohe se n'è andato. 

Eug. Ci scommettoche ne indovino il perchè: voi 
non avete l’anello, non vi vedo più neanche 
la catena deU’orologio. Sarebbe mai possibile?, . 

Evi. oh di certo egli se n’è privato... 

Lei. Per procurarmi il piacere di provarvi che 
giovani studenti, ai quali nuda manca per la 
formazione del suo cuore e la coltura dello 
spinto, possono bensì essere traviati un mo- 
mento della tri {flessione, dalla vivacità, dalle 
circostanze, ma non mancare all’onore giam- 
mai. Noi abbiamo scherzato , ci siamo anche 
burlati i’un l’altro linchè non era luegochea 
ridere, ma quando l'onore era compromesso, 
quattdo l’onestà lo esigeva, ciascuno è rien- 
tralo sul senlier del dovere, e se non si può 
fare che non sia fallo quel ch’è fallo, sia graia 
la riparazione di ciò die è possibile. Cosi pro- 
cederà sempre uno studente che sappia quali 
doveri egli abbia verso sé slesso, la sua lami- 
glia e la classe a cui appai tiene. 


FIJ.E DELIA CSM MEDIA. 
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Ortensia, giovane vedova. 

Il signore di Mertevìl. 

Ernesto, 

Bartolomeo, 

i • r 

Giulia, cameriera d’Orlensia. 

Gervasio, giardiniere d'Orlensia. 

La Scena è in casa d % Ortensia. 


di Si. Yves, suoi nipoti. 


KB. 1 personaggi dì Ernesto e Bartolomeo sono 
rappresentati da un oitdesimo attore, che can- 
gia - di vestiario. 
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ATTO UNICO 

Sala con varie porle. Un favolino nel mezzo, al- 
cune sedie sparse per la scena. Si senle il ri- 
petuto suono d'un campanello. 

SCENA PRIMA. 

Gervasio entrando con un vaso di fiori che 
pone sulla tavola, indi Giulia. 

Ger. Signora Giulia, signora Giulia- Or ora la 

• padrona strapperà la corda del campanello. Cor- 
rele, galoppale per carità. 

Giu. Vorrà il suo abito da nozze., ma in un 
giorno come questo bisogna indovinare il ca- 
priccio cbe le salta nel cervello... povera Uv 
sta mia! ( entra' dicendo ) Vengo, vengo. 

Gcr. L’abito da nozze è essenziale, lo vorrei che 
la mia padrona se ne mutasse uno il giorno. 
Corrono belle manrie nel ì delle nozze! ed è 
una ceri’. acqua, clic per le aride tasche del * 
povero Gervasio migliore di lla pioggia estiva 
per le campagne. Già ili ritorno, signora, Giulia! 

Giu. (con un abito, Signor sì, I abito amaranto 
è troppo serio; quello cql>r verde drago è 
troppo tetro; quello color sangue di bovfe è- 
troppo superbo; quello... insomma... 

Gcr. Anche Bertoldo, buona .memoria, non Uovo 
albero... 
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Ciu. Sono tulli colori, che... «lice lei-., le danno 
un’ aria di maritala. . Quando si hanno certe 
idee così capricciose, o non si prende marito» 
e si resta vedove. 

Ger. Vedova, no, figlia mia. La vedovanza per 
noi domestici, è lo stesso che la sterilità. Non 
ci è in casa, che una persona che voglia. Net 
matrimonio, al contrario sofio in due. La si- 
gnora vuole, ed il signore non vuole. So si è 
strapazzati dall’uno, si è carezzati dall'altra: 
uno li dà uno sberlctTe, l’altro una pezza di 
cinque franchi. Talvolta regalano tutte e due, 
e si suona a campane doppie. Si fa un po- 
chello la spia, e la vigna frutta. Uno li paga 
perche parli, l’altro perchè tu non dica nulla. 

Giu. Non li credeva un osservatore cosi sopraf- 
fino! Capperi! Hai dei gran talenti! scommetto 
che lo sposo novello t’ha arrotato sotto le 
sue bandiere. 

Ger. Debolezze!... questo signor Bartolomeo «li 
St. Tves mi pare un bel pezzo di giovanotto,., 
già ha un bel capitale. 

Giu . Dicono. . Ma l’elogio finisce, li. 

Ger. È un bel cavaliere. 

Giu. Una materia prima... 

Ger. O prima, o seconda... ha sempre del da- 
naro in mano. 

Giu. Già., quello è il talento dei ricchi. 

Ger. Ma, non di tutti, sai? almeno alcuni non 
Ip mostrano. Oltre a ciò, ha l’aria d’un buon 
ragazzo. 

Gin. Sì: senza carattere, s«>nza passione, senza 
volontà. È sempre del sentimento dell’ultimo 
che parta... e... e a dirvcla schietta, io non me 
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ne fiderei... sono acque morie, amico mio. Pro- 
priamente non so capire, come la signora Or- 
tensia, giovane, ricca, padrona di sè stessa, 
abili* fatta una simile scelta. 

Grr. Come? si spiega presto. N'era innamorala. 

Gin. Non ci giurerei. Non vedi come queste nozze 
hanno un'aria melanconica che l’opprime? non 
un amico, non un parente, non una persona 
d’invito. Non vi è società; non vi è rinfresco, 
non v’è hallo. Sai tu quanto è più allegro un 
funerale? 

Ger. Piano, signora Giulia... voi dite che non vi 
sono inviteli?,., ed ecco un signore che ha 
una iisonomia di famiglia... o è qualche pa- 
die... o almeno almeno, un qualche cugino, 

SCENA II. 

. j 

Il signore di Iti ertevi l e detti. 

Ver. È visibile, o non è visibile? 

Giu. Chi? 

.Ver. Bella! chi? la padrona. 

Giu. Non saprei... forse il signore non è al giorno 
che oggi qui abbiamo delle nozze. » 

Ver. E per questo vengo. 

Giu. Ma la signora aveva dello che non aspet- 
tava alcuno, 

Ver. Ed io vengo non aspettalo. 

Giu. Senza Invita... 

Ver. Mi sono invitalo da thè. Potrete annun- 
ziarle De Mcrtevil, lo zio dello sposo. 

Ger. Ma se lo aveva dello che aveva una fiso- 
uomia da zio... o cose simili! Il signore di 
Mcrtevil?-,* uvu isbaglio, è vero?,,, ali ralle- 
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grò, sa? bravo giovanotto quel signor Bartolo- 
meo.. quel suo signor nipote!... ini congratulo. ' 
( a Giulia) Mi pareva mille anni d’avere un 
padrone* mascolino in casa! quell’obbedire alle 
donne, è una certa cosa. . 

Giui Che vorreste dire? 

Ger. Nulla, ma io ho uh cuore da eroe. Faccio 
il giardiniere; ma sono fiero... come un lac- 
chè. ( partendo a Merlevil) Corro ad annun- 
ziarvi. . 

JUer. Risparmiatevi il fiato. La vostra padrona 
arriva. 

SCENA III. 

<• Ortensia e detti. 

Ott . Come! il signor di Mertevil è qui? Io vi 
credeva ancora in fondo alla Borgogna, (ai 
domestici) Lasciateci soli. Gervasio,, voglio che 
passiate* subito alla Meria, e vi informiate se 
tutto è in pronto per la cerimonia; poi voglio 
che ordiniate la mia carrozza, e veniale ad av- 
vertirmi. 

Ger. Obbedisco. ( partendo ) Che sono tre voglio 
in una volta. Pazienza! altri pochi minuti e il 
suo voglio farà punto. {esce con Giulia ) 

SCENA IV. 

il signor di Mertevil ed Ortensia* 

IHer. Capisco che direte fra voi: è un gran in- 
disrrelo. 

tìvL Voi non potete esserlo inai. Credetelo* o 
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signor**: noi eravamo all’osturo del vo.ifrp ri- 
torno, ailrimenli ci saremmo falli un cito do- 
vere voslro nipote, ed io... 

Mer. (con una esplosione di voce) Ma dunque 
è vero? non mi hanuo contala una fanfaluca? 
vostra signoria illustrissima fa la corbelleria di 
rimaritarsi? Prosii. 

Oìt. Si... al più... fra due ore. 

Mcr,- Ma, il cielo ve la perdoni... Benché le paz- 
zie di questa «orla non andrebbero mai per- 
donate. Due mesi sono vengo a dimandare la 
vostra mano pel più giovane de’ miei nipoti, 
che l’ho educale da me, che lo amo quanto 
fa pupilla degli occhi miei, che me lo sono 
adottalo per tìglio, un profilo greco che in- 
namora, una grazia che incanta, uno spirito 
che li fa restare di stucco; e voi mi sparale 
un no, che parve una bomba. Non gli permet- 
teste nemmeno... e il tratto fu poco garbalo, 

. di presentarvi»!, e distrugger* le ingiuste pre- 
venzioni che avevate contro di lui. io buono 
buono, anzi Ire volle buono, anzi vero bar- 
bagianni, persuaso che voi voleste restar ve- 
dovo (ino alla tomba, fu un viaggio (ino ad 
una delle mìe terre. Torno questa mattina, e.» 
signor Grisogono, mi dice Cristoforo il mio 
fa il ore, sapete la novità? lo no. Madama Or- 
tensia lascia il nrro, e prende il color di rosa. 
Non capisco. Si marita. Si marita? E con chi? 
con Bartolomeo vostro nipote... mi cadde di 
mano la chicchera del caffè. Mi parve cascat 
dalle nuvole. Come? ricusare lìrneslo, quella 
perla orientale e prender suo cugino Barlolo- 
0110? quella tartaruga mal tagliata, quel cec- 
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vello crivellato? Donne! v’attaccate sempre al 
peggio. Ma già non posso, non devo, non vo- 
glio dirne male. È sangue di casa mia : ma 
l’altro nipote è un altro affare. E vero o non 
è vero? 

Ort. È verissimo. 

Mer. Noti è poco. Ma quel bestione fortunato 
come ha saputo innamorarvi? Poiché, se è 
sposo di vostra scelta, voi senza dubbio, avelo 
dell’amore per lui... 

Orti No, signore. 

Mer Misericordia! E lo sposate? 

Ort. Sì, signore. 

Mer. Senza invidia. Ma, per. esempio, signorina 
mia cara, mi permetterete farvi osservare che 
con una condotta!.. 

Ort. Bizzarra, inesplicabile... tirate innanzi, termi- 
nale; con una nipote si può dir lutto, senza* 
necessità d'esscr galalite. 

Mer. Giacché posso stampare con licenza dei su- 
periori, vi dirò, che voi andate a rommeltef© 
una imprudenza. 

Ort. Non è tutto; volevate dire qualche cosa di piu. 

Mer. Ahi volete che ve la dica? una pazzia scan- 
dalosa. L’ho detta e mi sento meglio. 

Ort. Avete detto voi; ora dirò io. Se non di- 
pendeva die da me, io non mi maritava più. 
È così dolce l’ esser libera, di non essere sog- 
getta ai capricci d'un padrone o d’ uno spa- 
so... che già è lo stesso! lo ve lo confessa, 
amo di comandare. 

Mer. Eli! capisco. Il voglio e il non voglio quando 

• si può dire, e si lruv« chi obbedisce è mw 

COM dolce. 
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Ort. Per altro io aveva fatto un sogno. Un so- 
gno e nulla più. Le femmine non sono mai in- 
dipendenti. 

Mer. Ma le vedove, exempli gralia... ' 

Ort. Si; andate a presentarvi sola nelle conver- 
sazioni, nelle società, ai teatri, ai pubblici 
spettacoli! vogliale o non vogliale, vi tocca 
gradire le premure d’un cavalicr servente. 

Mer. Altro imbroglio anche quello. Pare die ser- 
vano, e comandano. 

Ort. Appena si entra in uua sala, si domandano 
l’un l’altro: chi è quella signora? La tale, una 
vedova. Ab! una vedova? E questo titolo in- 
spira tanto ardire, che rende temerario tutto 
il genere umano dal vecchio e podagroso con- 
sigliere fino ai ragazzo useilo jer l’altro di col- 
legio. Vedete dunque, che per manieri é'rsr in 
riputazione bisogna lasciar lo stalo vedovile. 

Mer. Ragion di più. . tiro io la conseguenza... 
per ben ponderare e bilanciare fino allo scru- 
polo la scelta d’un secondo sposo. 

Ort. E questo ho fatto. Primieramente ho giu- 
rato & me stessa di non maritarmi per incli- 
nazione. Dopo ini sono ricordata, che il mio 
primo marito... di dolorosa memoria... che mi 
aveva resa assai’ disgraziata, aveva móltissimo 
spirilo..; molto piu di me. 

Mer. Sarà: ma mi pare un paradosso. (/ siano ) 
Perchè .è spiritata. . s 

Ort. Non è paradosso; ma schiettissima verità. 
Preso avea su me un sopravvento, che mi for- 
zava a ciecamente obbedirlo. Assurdi, ingiusti 
talvolta mi parevano i suoi voleri; e pur loro 
obbediva... E come io non vi ho celalo, che 
1 ? . 90 bis. Il f Oftlio e il tien f oglio. 5 
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mi era (issa in capo rial (intani orni di rimaner 
l’arbitra padrona assoluta in mia casa, li» do- 

t volo, per questo mio sistema, star sempre in 
guardia, e tener lontano le persone leggiadre, 
amabili, spiritose. 

JUer. Ho capilo. Spirilo, amabilità leggiadria, sona 
per voi una specie di febbre gialla. 

Ori • Ecco il perché ho ricusalo il partito clic mi 
avevate proposto. 

JUer. Questa esclusiva è lusinghiera per mio ni- 
pote: ma è seniore una esclusiva. Ora comprendo 
perchè Bartolomeo con voi è stato veramente 
fortunato; perchè ha più dell'Imbecille che drl- 
l’uomu. 

Ori. Avreste torlo, o signore, d'inferirue alcuna 
cosa contro colui su cui la mia scelta è ca- 
duta. Fra gli estremi vi è sempre una strada 
di mezzo. Si può essere un giovinone ben for- 
malo senza essere un Adone o un Narciso: e 
si può essere amabile senza sputar seutenze 
ad ogni quattro parola. 

SJer. Voi parlale cosi perchè non avete sentiti \ 
sonetti e le anacreontiche amorose di Ernesto 
mio jjipole. imbalsamano, inzuccherano, condi- 
scono chi le ascolta. 

Ori. Amo i versi; ma preferisco che un marito 
mi parli in prosa, e mi provi la costanza del 
suo anello più con ’i falliscile con !• parole. 

j Ver. Eli! circa i falli ancor io sono d’accordo, 
«he sono più eloquenti delle parole. Pèr altro... 
spero che non avrete un cuore di bronzo 
o di porfido, e che la pietà vi farà sentire ia 
sua voce. Quel povero Ernesto, ( con tuonò 
di commozione ) è disperalo. »c lo aveste in- 
teso quando gli riportai quel vostro no! se 
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t , i • • 

leggeste le sue lettere! Belle e lunghe! he più 
corte di quadro fogli. Se sapeste quanti par- 
liti iia ricusati per voi! 

Ort. Per me? 

Jb'er. Per voi, sì signora, per voi. Ortensia mia 
rarissima e bellissima, siamo ancora in tempo. 
Non (ale che sia zio d'un nipote matto... per- 
ché se riesce il caldo, me lo legano davvero. 
Rompete questo matrimonio. Non volete rom- 
perlo? Ritardatelo almeno d’uua settimana, di 
quattro giorni, di tre... ' 

SCENA V. 

‘ * 

Ger vasto e detti • * 

Ger. Un giovine che è a basso, dimanda premu- 
rosamente di parlare al signore di Mcrtevil. 
iler. Povero me! E se fosse lui... Ortcnsiuccia 
mia... se venisse a supplicarmi di tentare un 
ultimo sforzo... parlate, dite: che posso rispon- 
dergli? che? 

Ort. Ch’egli non ragiona... e che voi l’imitate. 
flfer. Complimenti gratis. 

Ort. Le cose sono troppo avanzate... che se non 
si fosse al punto ip cui, siamo... ma tutto è 
disposto per le nozze. È vero? 

Ger. Tutto*, veniva appunto a dirglielo. 

Ort. Lo vedete?... non aspettiamo che lo speso. 
Ger. È qui, o signora; ma sapendo eh' eravate 
col signore, sta aspellando neH’anticamera i vo- 
stri ordini per presentarsi. 

Mer. Duoque... ostinatissima nipote, a rivederci, 
fo la mia ritirata. 

Oit. Oh! no davvero. Spero che passerete con 
noi questa giornata. Non siete voi il nostro 
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più prossimo parente'' Vedete soltanto ehi vi 
brama, e che cosa vuole, e poi tornale da me, 
ve ne prego. 

f ter . È un contadino che tiene una lettera. 

Itìer. Vol' le così? scendo, leggo e torno, (piano 
partendo \ Sposare un imbecille! uno sciocconel , 
se fosse qualche cosa di mio la prenderei a 
schiaffi. . . {parte) 

SQENA VI. 

• Ortensia e Gervasio. 

Ori. Ma, come poteva sognarmi che quel giovine 
che ho trovalo due o tre volte in grandi so- 
cietà, s’innamorerebbe di me così alla follia' E 
che ... oh io mi'scordava di mio marito! (a Ger- 
vasio ) Digli che può entrare. (Gervasio entrx 
nel salone a sinistra) Il signor di MerteviHe 

. ha un bel dire... io non ho che rimproverarmi. 
S’egli (noma, è una. disgrazia di cui non sono 
responsabile. - .. 

SCENA' VII. 

Ortensia, Gervasio , Bartolomeo in abito nero , 
corpetto e cationi di color chiaro , e stiva- 
letti di panno, o fianchiti dello stesso colore 
all'inglese , parrucca bionda arricciata ri- 
dicotosamente; occhiali verdi. 

Ger. Sì, signore: la padrona è visibile, e vi 
aspetta. ■ (parte) 

Ort. Scusate; ma, ve lo giuro, non sapeva che 
eravate di là. Voi senza dubbio, vi sarete au- 
nojato. 
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(Bar. ÀnnojaloPio? Eh! non m’annojo mai. Mi sono 
sepolto dentro un cuscino «li piume d’una pol- 
trona^ e... se non isbaglio ini sono addormen- 
tato. io, per esempio, non m'impaziento mai. 

Orf. Carattere felicissimo! ma voi potevate en- 
trare, perchè io stava .discorrendo col vostro 
zio il signor Mertevil. 

Bar. Ah! il signor zio è venuto qua? ci ho tanto 
gusto!... cioè tanto tanto, no: voglio dire; non 
me ne importa nulla; perchè signor zio non mi 
ha mai voluto bene, perchè mi preferiva il mio 
cugino Ernesto... conoscete il mio «ugno Ernesto? 

Orf. l'orbissimo. 

Bar. Ebbene, vedrete un bel ragazzollo... dicono 
che ci rassomigliamo un poco... sarà; ma è più 
carino dime. E poi sa tante cose: rastronomia. 
Eoi togratia, la naumamachia... io dopo i verbi 
neutri non ho capito altro... non bisogna dirlo; 
ma è così. Anzi, vedete, rn collegio, esso fa- 
ceva, le mie composizioni e le mie traduzioni; 
esso dettava, ed io scriveva... (ridendo scioc- 
camente) ahl'ah! ali! lo scriveva ed esso det- 
tava! con questo metodo non ho mai patito 
d'emicrania, ah! ah! ah! 

Ort. Ma tacete; non vi fate sentire. 

Bar. ( riprendendo subito un'aria sommessa e 
seria, e stringendo la bocca ) Non fiato più. 

Ort. Avete fallo (ultociò di cui eravamo rimasti 
d’accordo? 

Bar. Tuttissimo. Sono stato dalla cuffiaja, dalla 
sarta, dal chincagliere, dall’orefice , elcelera, 
elcelera. Spero che. sarde rimasta contenta 
del mio regalo di nozze che vi ho spedilo jeri. 

Ort. Oh! si, tallo bello, lutto squisito. Ne ri- 
masi incantala. «. 
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Bar. Lo credo senza che lo giuriate. Non era 
stata la mia scelta... eh! in non fo quelle cor- 
bellerie. Aveva incaricato di tutto mio cugino 
Ernesto; perchè mio cugino Ernesto s»-ne intende 
di tutte queste frascherie... inno... ah! ah! ah! 

Ori. Ma non ridete così. Ve Pilo detto. Possono 
sentirvi. . 

Bar. Non fiato. Oh! a proposito: ecco il vostro 
ritratto. Se ia conine non vi piace, non è 
colpa mia. lo ci voleva porre... così., un con-, 
torno di brillanti. No, signora... il mio signor 
cugino .Ernesto non ha voluto. Gran balordo, 
quel mio cugino! « Glie cosa servono i dia- 
manti? ha detto lui; « quelli che guarderanno 
• questo bel ritrattino non se ne accorgeranno ». 
A sentir lui, i diamanti sono come la malva 
e l’ortica, che se ne vede per tutto. Che scioc- 
co! ma quando si ostina è peggio dei rospi, ed 
io Pho lasciato fare come ha voluto. 

Ort. Ma anche net ritratto avete fatto por le 
mani a lui? 

Bar. Già, non me ne serve più. Per quella cor- 
nicictla da quattro soldi, otto giorni! In otto 
giorni, altro che una cornice! si faceva la co- 
pia del ritratto. Dico bene, io? È vero che a 
Parigi gli artefici... ah! ahi ah! 

Ori E siamo da capo! 

Bar. Non fiato. In caso che ne siale malcon- 
tenta; fategli una buona lavata di capo; perchè 
sarà qui fra mezz’ora. 

Ori. Fra mezz'ora!... egli!... come! 

Bar. Sono stato espressamente a Parigi questa 
mattina ad invitarlo alle mie nozze... gli altri 
miei parenti poi che abitauo piu vìciuo , sa- 
rauuo qui fra momenti. 
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~Ort. Non mi mancava che questo! ma perchè far 
laute cose senza consultarmi? non vi aveva io 
di ti» che voleva che queste nozze si facessero 
senza strepito? 

Bar. Paneranno piano; non dubitale; li avvise- 
remo quando arrivano. 

Ort. Non mi cabile: non amo, non voglio lusso. 

Bar. Lusso?... non mi pare... in campagna... senza 
invilo d’amici... inter nos... mi ricordo ancora 
un poco di latino. 

Ort. Ma vostro cugino... i vostri parenti... 

bar. Ho sbaglialo!... non credeva... vi domando 
perdono .. voi adesso andate in collera con me! 
quanto sono disgraziato! 

Ori. Non dico questo; ma subito dopo la ceri- 
monia, voi avrete la bontà di correre a ritirare 
l’invilo da tutti. 

Bar. Sì, signora. 

Ort. Per vostro cugino Ernesto... è impossibili. 
Sei teglie da qui a Parigi! non si può. 

Bar. No, signora. 

Ort. Bisogna lasciarlo arrivare... gli sì dirà-., si 
troverà un pretesto... 

Bar. Sì, sijfiora. 

Ort. Circa vostro zio de Merlevil... ( ritenendosi ) 
Eccolo, ne sento i passi. 

'SCENA Vili. 

Il si gii or de M ertevi l e detti. 

Bar. Viene a proposito- Lo licenzio scbilo. 

Ort. Ma, no, signore. 

Bar. Giacché è uno dei miei parenti, tanto fa 
cominciare da lui che da un altro. 
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Ot'f. Anzi, voglio che l'obblighiate a restare lab- 
l’oggi con noi. 

Bar. Diceva... perchè prima volevate, che... 

Ort. Ed ora non voglio quello che voleva. So- J 
pratlutto deve sembrare che la premura veng3 
tutta da voi'. 

Bar. Sì. signora. Da me. 

Ort. (a Verte vii che giun ge'< Ebbene, signore, 
vi si dava una buona notizia? 
flìcr. Tutfaltro da ciò che m’andava iminaginando. i 
È un affare delicatissimo e pericolosissimo che 
ha del comico; ma potrebbe diventar tragico, 
e per cui mi davano delle istruzioni. I 

Bar. {andando verso , Verter//) Signor zio, come i 
stale? stale bene? me ne rallegro tanto. 

Ner. Bolla e risposta. Sì, nipote mio , a salute l 
non mi lagno... oh! prima «he me ne scordi- 
mi rallegro con le. {stringendogli la mano 
con fona) 

Bar. Zio, mi avete fatto male. 
ì Ver. Dopo ì rallegramenti ti dico, che se io fossi 
stato consultato in tempo , fórse non avrebbe 
avuto luogo ciò 'che accade oggi... ma quando 
non si può fare altrimenti,!) sogna accomodarsi. 
Bar. Accomodarsi!.. Bello stile da signor zio!... 
s' ma già m’ha trattato sempre cosi... uh! a prò- • 
posilo... sono stato incaricato d’invilarvi a pranzo 
con noi... ma mi avete da fare il piacere di 
credere che v’invito io... come dice quell’aria. .. 
{canticchiando) 

A pranzar v’invito io; 

Ma rinvilo non e£mio. 

ah! ah! ah! ( s’incontra in uno sguardo d'Or - 
tensia, e si quieta subito ) Ilo capilo: accet- 
tate? 
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Mer, Sì, resto... e a pranzo mi farò onore... le 

10 prometto, ma non contar sudi me per Ser- 
virli da testimoni. 

Bar'- Non imporla. Li abbiamo provveduti. La 
Meria è lontana quindici passi, e non dob- 
biamo far altro che sottoscrivere un foglio di 
carta. 

Ger . La carrozza del signore. 

Bar. Come? 

Ger. (piu forte, e quasi sillabando ) La car- 
rozza dei signore. 

Ort. ( sorridendo ) Va bene. Addiamo. 

Bar. Zio, vado a farmi sposo. 

i\ler. Vi aspetto... e sia detto fra parentesi... vi 
aspetto con un grande appetito. 

Ort. In pochi minuti saremo di ritorno. { Orten- 
sia esce appoggiandosi a Bartolomeo, se- 
guita da Gervasio) 

SCENA IX. 

11 signor de Mertevil, indi subito Giulia • 

Mer. Mà come poteva sognarmi, che. . 

Giu. '( entrando misteriosamente) Signore... si- 
gnore... 

Mer. Ah! La cameriera d’ Ortensia, 'guardan- 
dosi intorno con sospetto comico j Che cosa 
è accaduto? Pèrche tutto questo mistero? 

• (squadrandola con V occhialetlo) 

Giu. Signore... come zio del mio padrone e della 
mia padrona, credo dovervi prevenire d’ un 
caso che interessa o l’uno o l’altra, e forse 
tulli c due. 

Mer. Basta che non sia lutti e tre-., ma che 
cosa è stalo? 
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Otu. Una specie di contadino, quello stesso die 
poc’anzi vi ha recala unteli era, mi' ha sor- 

, presa nel viale dei cipressi, e m’ha dello al- 
l’orecchio: signora Giulietta bella... per dire 
come ha dello liti... 

fller. Già. 

Giu. Un giovine che conosce l’allaccamenlo che 
voi avete alla Vostra padrona, avrebbe un im- 
perlante secreto da confidarvi: trovatevi fra un 
quarto d’ora nel piccolo padiglione al termine 
del giardino; venite, e la vostra fortuna è fatta. 

Mer. È fatta?.. E non c’è altro? 

Giu. C’è un’altra rosetta... cioè... questa borsa 
che ha lasciata a’miei piedi fuggendo. 

Mer. Vuota? f 

Giu. No: si è scordato di levarvi una ventina di 
monete d’oro. . ' * . 

Mer. Felicissima dimenticanza! 

Giu. Signore, che cosa ne pensate? 

Mer. io?... Ma tu che cosa ne pensi? 

Giu. Io? nulla— che ne dite? che sia uno degli 
adoratori della padrona, un amante disgra- 
ziato. quel signor Ernesto vostro nipote? se 
fosse?., vado o non vado? se vado... vado per 
l'amore che porlo alla padrona. 

Mer. Già. Va, resla: fa quello che ti pare. 

Giu. Grazie. 

Mer. Grazie di che? 

Giu. Il mio dovere era di prevenirvi. Aveva scru- 
polo di agire da me*, giacché il signore, -ora 
che sa tutto, mi autorizza... 

Mer. lo non. autorizzo nulla. Bella autorizzazione! 
la quello che ti pare: quello che è chiaro, è 
la tua smania d’andarvi. 

Giu. Si, per insegnarti che ora la mia padrona 
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è maritata-., cosa eh' egli senza dubbio n«n 
sa; e che quindi m’ è impossibile ascoltarlo. 
Eeco quanto credo conveniente iu questa cir- 
costanza. 

Mer. Ella ha una testa diplomatica..- ma scom- 
metto che' questa parte la farai con un poco 
di dispailo; perchè mi pare «he lu non ami 
troppo il marito di Ortensia. 

Giu. Domando scusa. Aneli’ esso è vostro nipo- 
te... ma io l’odio cordialissimamente. 

Mer. Bella sincerila! 

Giu • Se la signora sentiva me... ma ora è tardi. 
È divenuto marito e devo servirlo con affetlo 
e fedeltà come si deve un padrone... addio; 
Volo ai piccolo padiglione. {egee correndo ) 

SCENA X. 

* ^ * , 

Ortensia di dentro, indi in iscena , 
e de. /He vie vii. 

Ort. (di dentro ) Va bene, signore; partite: ma 
tornale subilo. 

Mer. Matrimonio laconico! 

Ort. Ci siamo sottoscritti a piedi del gran re- 
gistro, e poi abbiamo sentito sbadigliando due 
parole Ielle dall’aggiunto del Maire. 

Mer. E mio nrpote? vostro marito? si è eclis- 
salo? 

Ort. E andato da diversi nostri parenti che aveva 
invitati senza prevenircene, e che io non ho 
troppo gusto di ricevere. Voglio che stiamo 
in tre. 

Mer. Ma lasciarvi... fosse anche per vcuiti se- 
condi... in questi primi momenti! 

Ori- Ha dovuto farlo. Ho voluto che... 
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Jtjer. ( dandosi comicamente una ceffata) Che 
I) e a li a ! non mi ricordava che il voglio e il non 
voglia ò lulla roba vostra. 

SCENA XI. 

Geivasio e detti , 

Ger. Signora, v'è a basso un giovane che ‘de- 
sidera parlarvi. 

Ort. Che vuole? 

Ger. È stalo complimentato dalla signora Giu- 
lia, che dice essere arrivato da Parigi in le- 
gno, e che. si chiama il signor Ernesto di , 
St. Yves... un cugino del padrone... un bel 
cavaliere. 

Ort. Come! il signor Ernesto!.. Ditegli cito non 
posso riceverlo... o... è meglio; che non sono 
in casa. 

Ger. Ma già gli hanno detlo^ che siete in casa. 

Ort. E chi vi ha ordinato di agire cosi? 

Ger. Il padronesche partendo ha detto, che an- 
dava a disinvitare lutti i suoi parenti; ma che 
intanto se ne veniva qualcheduno fosse con- 
dotto dalia signora. 

Ort. Va Jteite; ma qu«sta disposizione non ri- 
guarda il signor Ernesto... voi potete conge- 
darlo. 

Ger. Non posso, signora, il signore l’ha proibito, 
e poiché abbiamo adesso un padrone maschio. 

Mi comandare sta a lui. 

Ort. Anche questa è una graziosissima novità! 

A ter. Ortensiuecia non vi scaldate. Se non 

volete rinunziare atTatlo al galateo, dopo quello 
che la cameriera ha dello a mio nipote Erne- % 
sto, non potete dispensarvi dal riceverlo. 

Ort. Come! voi vorreste... 
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Ver. Un simile rifililo parrebbe una stravaganza. 
È un parente di vostro marito; eome impedir- 
gli che vi si presenti? D’altronde, una visita per 
nozze... è una visita di cerimonia... è l’affare 
di cinque minuti. 

Ort. Poiché lo credete conveniente... (a Cerva* 
sio) Dite a Giulia che lo faccia salire. 

Ger. Ci vado io; l'ho da vedere io. 

Ort. Voi! E perchè? 

Ger. Eh! so io. Il padrone mi ha 'ordinato di 
guardar lutto quello che accade e di raccon- 
targlielo quando ritorna. 

Ort. ( con un movimento di collera.') Possibile! 
^ riprendendosi f reddafnente) Andate. (Ger- 
vasio esce) Sono fuori di me!., un ordine cosi 
impudente! 

Ver. Anche la curiosità è una malattia. Barto- 
lomeo sarà curioso... ohi intanto che voi due 
vi fate dei complimenti, io vado a far eolezione. 

Ort. E mi lasciate sola? 

Ver. E volete farmi cascar in deliquio per fa- 
me?... sono digiuno, meno una mezza tazza di 
caffè. Sperava un dèjuner à la fourchetle... in 
un giorno di nozze... 

Ort. Ma ia presenza di vostro nipote... 

Ver. Che cosa ha che fare mio nipote col mio 
stomaco? Non è mica un timballo o un gatto 
d’india, che almeno coll’odore ponga iti armi- 
stizio Tappetilo. Vado e torno. 

Ort. Adesso ordinerò... 

• 

Ver. Ordino da me... se vi contentale... già, una 
coselta... quanto per fermare... un bister, quat- 
tro fette -di prosciutto, una frittala ed una 
bottiglia di Madera... niente altro; sono dis- 
creto. Sbrigo subito. Sbrigo subito. (esce) 
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SCENA XII. f • 

Ernesto in gran costume, tutto in nero , 
ed in parrucca nera e detta. 

Ern. (di dentro') Non serve, non serve amba» 
sciata. Mi presento da me. (entrando s’ in- 
china graziosamente ad Ortensia , che gli 
corrisponde) 

Ort. Sono veramente piena di rammarico, o si- 
gnore, che mio marito non sia in casa... egli 
sarà così privo del piacere di vedervi. 

Erti. Toro male, o signora!: può darsi che un'al- 
tra volta avrò la sorte di ritrovarcelo: con un 
poco di perseveranza, alla line si ottiene... 
(con mezzo sospiro) d’ altronde vi sono in 
questo momento dell'oltime ragioni, perchè io 
non m’abbia da accorgere allatto della sua 
lontananza. 

Ort. ( imbarazzata ) I! signore, certamente... 

Ern. E poi, voi ben comprendete, che non è 
precisanu nte col mio cugino che io desiderava 
di far conoscenza, sono molli e molli anni che 
è falla... siamo siali insieme in collegio... ra- 
rissime volte ci siamo divisi-, e gli ho sempre 
vaticinalo che il suo nome gli avrebbe procu- 
rato fortune: e... (con un mezzo sospiro ) sa- 
rebbe ingiusto a desiderarne maggiori. 

Oit. (sorridendo) Peraltro si racconta, che in 
collegio voi eravàie più fortunato di lui. 

Ern. (guardandola fissamente) E vero, o si- 
gnora; ma dopo mi ha rubalo la mano; ed io» 
vengo ad unire le mie congratulazioni a quelle 
degli amici sul matrimonio ... invidiabile matri- 
monio! che ha poc’anzi concluso. Vi degnerete, 
o signora, di non isgradire i miei complimenti? 
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Ort. Obbligata, o signor*, dai vostri cortesi sen- 
timenti, sono nella dolce speranza d’aver pre- 
sto il piacere di rallegrarmi con voi per una 
simile circostanza... con la vostra fortuna, eòo 
la vostra nascila, e soprai lutto col vostro me- 
rito. è impossibile, che quanto prima non vi 
. si presenti un partito degno di voi, siate per- 
suaso, che io lo desidero più che qualunque 
altra persona, e che mi sarebbe carissimo <H 
trovare nella vostra consorte, una cugina ed 
un’arnica. , 

Ern. Vi ringrazio per lei, ma vedete, è un rin- 
graziamento ipotetico. Ah! sono ben disgraziato! 
nulla ho mai ottenuto da voi; e intanto già 
amale, senza conoscerla, la mia moglie, che 
. appena esiste nel tuonilo dei possibili... dirò 
meglio... nei mondo degl'impossibili. 

Ort. Come? perchè? 

Ern. Ho dovuto fatalmente... dolorosamente ri- 
solver così.' 

Ort. Ma perchè non fare unt\ scelta? 

Ern. Una ne aveva fatta, o signora; e Parigi, la 
Francia, t’universo l’avrebbe approvala... l’a na- 
b'Iìtà del carattere, l'incantesimo delle grazie, 
il brio dello spirito, la giustezza del discorso, 
lutto, lutto si riuniva per giustificare la mia 
scelta; ma colei ch'era l’oggetto della mia scu- 
sabile idolatria... non si crederà raccontandolo... 
non ha nemmeno voluto ricevermi... voleva ven- 
dicarmi: lo giurai: dimenticarla per sempre; ins 
dopo riflettuto che la mia collera era ingiusta, 
ed il mio giuramento impossibile a mantenersi; 
che non era iti suo potere ramarmi , né in 
poter mio il cessar d’adorarla. . allor i in virtù 
di questi sentimenti, uni abbiamo ambedue 
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preso il solo parlilo che ri conviene... e^a di 
maritarsi, ed io restare per sempre eosì... 
Ort. Voi scherzale, signore... 

Ern . Non è argomento da scherzo... e non dico 
già questo per sentirmene ringraziare. Nulla 
m’aspetto, nulla spero; e che còsa ha da poter 
sperare un povero infelice che non fu slimatd 
buono nemmeno... per marito? 

Ort. ( sorridendo ) Vedo bene, o signore, che que- 
sto rifiuto più che toccare il vostro cuore, ha 
ferito il vostro amor proprio... ebbene! che di- 
reste, se la persona di cui parlate non si fosse 
fatta vostra, temendo di crearsi un padrone, 
paventando l’ascendente del vostro spirilo? 
Diamo il caso che questa donna non vi avesse 
offerta la sua mano, che alla condizione di re- 
star sempre arbitra padrona assoluta, che avre- 
ste fatto? 

Ern . Io avrei ricusato. 

Ort. Voi? Avreste ricusalo? 

Ern. Sì, ricusato , e non per me; ma per lei, 
l'amore, la tenerezza d un uomo libero e ge- 
neroso deve desiare orgoglio in una donna sen- 
sibile; mà il conten'arsi dell’amorè d’uno schia- 
vo... è— nerdonatemi, è una vera villa... * 

Ort. Cosicché, o Signore, l’unica cosa che ha per 
„ voi delle attrattive nel matrimonio, c l'impero 
che contale di esercitare su nói? 

Ern . No, signora: non ho voluto dir questo; anzi 
al contrario , vorrei che in un b* n assortito 
matrimonio, nessuno avesse il diritto hsclùsivo 
di comandare. Se vuol prevalersene il solo ma- 
rito, è un diritto tirannici; se vuole esercitarlo 
sola la donna, è un diritto umiliante. Fra due 
amanti, fra due teneri sposi, amori, piaceri. 
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lutto esser deve indiviso; e perchè noi sarebbe 
il diritto di comandare? L'uomo, il più strava- 
gante può talvolta aver ragione, e la donna 
più ragionevole può talvolta aver torto; per- 
chè non persuadersi a vicenda? Perchè non 
regnare in due? ah! se il cielo stato, non fosse 
sordo ai miei voli, se colei che adoro insensi- 
bile stata non fosse al mio pianto, io stalo 
sarei non it suo schiavo, ma il suo amico, la 
sua guida, il suo consiglierò; ed essa il mio. 
Sarei stalo fiero di cedere alte sue persuasioni 
e sottopormi, non al giogo del capriccio, ma 
quello della ragione; e chi sa ch’ella stessa... 
ma oh Dio! signora, eccomi, e mio malgrado, 
ben lontano dal soggetto che qua mi condusse, 
lo mi scordo che simili idee più non mi sono 
permesse, e che io vo disegnando un piano di 
felicità che non io ina un altro fu destinalo 
daf ciclo a reliazzare col fallo. 

SCENA XI U. 

t 

• ‘ Gervasio e delti. 

Ger. Signora, sono le cinque suonate: si ha da 
servire in tavola? 

Ort. Le cinque! Già!,.. E mio marito? 

Ger. Eccolo che ritorna. Ne ho veduta la car- 
rozza sut principio del gran viale che conduce 
al giardino, (da se) Ma non sono cieco; quando 
sono entralo, mi pare-., stavano vicini, vicini, 
e quel signorino parlava con un certo fuoco... 
eh! registrerò «tutto. 

Erri. Corti»! mio cugino Bartolomeo è giàdi ritorno? 

Qrt. Non bramavaie' vederlo? 

4\ àts. U f oglia e U non FQglÌQx & 
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Era. Poc'anzi si... ora... ah!’ ve io confesso: ar- i 

rivando, io aveva presa la mia risoluzione , e i 

mi credeva tanto di coraggio di vederlo, e con- 
gratularmi tranquillamente delle sue nozze!... I 

ma adesso... sento ch’è una cosa impossibile, i 

e vi dimando il permesso di ritirarmi. 

Ort. Di ritirarvi! ah! signore! Non posso aceor- I 
darvelo. Voi siete qui rimasto mentr’era 'lon- 
tano, e partireste nel momento in cui giunge?... 5 
Non istarebbe bene, o signore. - j 

Era. Se lo disapprova il galateo, la prudenza il 
consiglia. * 

, Ort . Ne siete il pjdrone; ma mi darete un vi- i 
vissimo dispiacere. ’ 3 

Era. Resto, resto, signora. Disobbedirvi la prima j 
volta che vi degnate darmi un comando!... È 
impossibile. ’ ;ì 

Ort. Vi ringrazio della voslra compiacenza; ma li 
intanto che si darà in tavola , nella sala di t 
società Iroverele il signore de Merlevil vostro 
zio; noi vi raggiungeremo all’istante... Gervasio, 
conducete il signore e andate a vegliar -subito 
perchè ci servano il pranzo. (Ernesto s'inchina 
e condotto da Gervasio , entra nel salone a 1 
sinistra) 

SCENA XIV, 

Ortensia, poi Giulia. 

Ort. Sì: credo aver fallo bene a non farlo par-, 
lire. 11 signor de Merlevil e mio inarilo me ne , 
saranno obbligali... ma in che inai era foudala 
la contrarietà che io aveva a vederlo? Di che 
mai temeva? Noi so. lo mi era posta in capo 
uu’idtìd Ueu falsa di lui. Ali pensava che fosse 
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una testa sventala., un devolo della moda, st- 
illalo, profumalo, cascante di vezzi. Me lo so- 
gnava adulatore .. e quasi quasi il principio 
del nostro obboccameuto mi aveva fallo cre- 
dere di non essermi ingannala; ma il fine dei 
nostri discorsi m’ba persuasa altrimenti. No. 
Egli ba troppa giustezza di spirilo per non do- 
verlo temere. 

Giu. ^ entrando ) Signora! 

Ort. ( senz’ascoltaria e vederla) Come! a maf- 
grado dell’amore che nutriva per me, avrebbe 
avuto, egli dice, la forza, ii coraggio di resi- 
stermi. 

Giu. Signora! 

Ort. (c. 5.) Avrei ben voluto vederlo! ma certo 
egli me ne sembra capace... 

Giu. Signora! 

Ort. Ah! sei tu, Giulia? 

Giu. Sono io, ed è la terza volta che ardisco 
chiamarvi, e tentare per pochi' minuti di to- 
gliervi alla serietà di qualche importante pen- 
siero che vi tiene concentrata , e immersa iq 
profonde meditazioni. 

Ort. lo?... Burli?... Giulia, ti sbagli assai, anzi..., 
e, a proposito, che votevi da me? 

Giu. Implorar da voi che scendeste un momento, 
per calmare la collera di vostro marito, che- 
sembra una furia d’averno scatenala. 

Ort. C quasi stupida avvicinandosele ) Collera? 
Egli? Furia scatenata? mio marito? Bartolomeo? 

Giu. Egli, egli in persona, signora. Credete forse 
che gli sciocchi non abbiano anch’cssi le lorq 
collere e le I9™ furie? Pur troppo! 

Ort. Cado dalle, nnvoie! ma... 

Giu, Ma il signor hai tolooieo guidava esso slesso 
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il cabriolet, ed entrando di gran galoppo^ ha 
avuto la poca deslrezza d'urtare con una in- 
descrivibile violenza in unu dei pilastri del 
cancello di ferro. Allora è saltalo giù dal ca- 
briolet che pareva un satanasso, e tutta... con 
male parole... ha sfogalo la sua rabbia contro 
il povero guardaportone; forse'... credo io... 
perchè non aveva fatto allargare I’ ingresso. 
Non basta: vedendo quei due bri vasi che or- 
nano d’atrio, e che... bisogna dire... gli urlas- 
sero la vista, ha ordinalo subito che a oolpi 
di piccone fossero fallì in minutissimi pezzi. 

Giu. Quei due superbi vasi di alabastro che ini 
hanno recato dall’Italia? quei due vasi antichi? 

Giu. O antichi o moderni, egli non ascolta ra- 
gione. Disgraziata me! Per avergli. . rispetto- 
samente fatto osservare appunto, che quei due 
vasi erano di gran prezzo essendo antichi, mi 
ha risposto, tanto più bisogna spezzarti, es- 
sendo assai IVmgo tempo che servono. Non 
m’è stato possibile impedire ai miei labbri di 
sorridere modestissimamenle... Non l’avessi mai 
- • (allo! non v’è epiteto ingiurioso che non abbia 
Scaricato contro di me. Credeva che voless» 
battermi, tanta era la rapidità con cui facea 
fischiare in aria la frusta dei suoi cavalli. Voi, 
voi sola, o signora; potete e sapete con un 
batter di palpebre farlo diventare un agnello. 
Con gli altri è un orso, una tigre, un cane..< 
gentile , sentile... è desso che arriva tempe- 
stando... io mi salvo; ma giacché avete tanto 
potere su lui, vi darei II subordinalo consiglia 
di comandargli d’avere un poco di spirita: per-, 
che non sai a inai Unto pericoloso come la sua 
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SCENA XV. 

Bartfiomeo ne! suo costume , Gervasio 
ed Ortensia. 

Bar. ( entrando ) Ragionare? Ragionare con me! 
che ciò accfda un’altra volta , insolenti! E se... 
{scorgendo Ortensia le dice con vn tuono 
dolcissimo ) Ah! eravaie là, 'signora? Falerni la 
grazia d’inlerporre la vostra autorità appresso 
i vostri domestici , perchè non mi (nanchino 
di rispetto: nii fate questo piacere? 

Ort. Mi sembra che non abbiale bisogno di me; 
e che riusciale a meraviglia... è anche troppo 
à richiamarli al loro dovere 

Bar. Si? vi domando perdono; ma... vedete... io 
non posso soffrire che quando parlo ai dome- 
stici, costoro si preudano la libertà di rispoti— 

. dere. 

Ort. Fer altro non so come non vi abbiano a ri- 
spondere se voi grinlerrogale. 

Bar. È vero. È un’ottima riflessione, -e nonl'aveva 
falla. Dite benissimo. Qnandp parlate vi obbe- 
disco sompre; ma ai vostri domestici non ne 
ho volontà. Li amo, li stimo , li riverisco, sono 
loro umilissimo e devotissimo servitore, ma vi 
dimando il permesso di cacciarli via tulli... 
fuori di Gervasio: ( battendogli sopra una 
spalla) questo, per esempio: è un buon figliuolo, 
e fra di noi ce l’intendiamo a meraviglia. Non 
è vero? 

Ort. Che abbiate della fiducia solo in tuì... poco 
male; ma una tal famigliarità è una vera inde- 
cenza. Anzi, poiché siamo su quesl’arlicolo, che 
cosa sono certi ordiui che gli avele dati quo- 
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sta mane? V*»gli« che si spiedi, e innanzi a 
voi. Animo, rispondete. 

Ger. (a Bartolomeo ) Signore, si ha. da rispon* 
dere? 

Bar. Direi di si. 

Ger. Ebbene... la signora dice relativamente agli 

• ordini che mi avete dati di esaminar tutto ciò 
che la signora farebbe .. ed io ho registralo 
lutto. 

Ort. Basta così. Tacete voi. 

Ger . Signor padrone, ho da tacere? 

Bar. Direi di si. 

Ort. Dovrei credere a quanto dice quel Servo? 
sarebbe vero, che aveste potuto...* • 

Bar. Idolo mio! parliamoci chiaro. la non m’in- 
gatino su quello che valgo, ini conosco. Voi 
avete dello spirilo ed io no: Se ne avessi, no» 
avrei bisogno di precauzioni; ma quandose ue 
ha carestia, il cautelarsi è prudenza. 

Ger. Riflette da grand'uomo» 

Ort. La mia condotta, il mio carattere escludono 
queste cautele. 

Bar. È forse un male il cercar di sapere?.. L’es- 
ser bestia, non impedisce l'avere un poco di 
curiosità. 

Ger. Ha ragione. Vi sono tante bestie curiose. 

Ort. Allora bisognava rivolgersi a me, sempli- 
cemente a me. ed io mi sarei fatta un piacere 
di raccontarvi minutamente quanto è accaduto 
mentre eravate lontano- Vi avrei dello che il 
vostro cugino Ernesto è venuto a vedervi... 
che è arrivalo mentre io era qui, discorrendo 
col signor de Merlevil. 

Ger. ( piano a Bartolomeo) Ma lo zio se ne è 
andato, c gli ha lasciali soli. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO • ' 87 

Ort. Noi abbiamo parlato alcuni momenti. 

Ger. \c s .) Una grossa ora; e quando ho an- 
numialo ii vostro ritorno, la signora ha detto 
• £<à! 

Ort. Che cos’è? che vi diceva Gcrvasio? 

Ger. Ab! niente..» proprio niente... 

Ort. Va bene. . (a Ger vasto) Voi non siete più 
al mio servizio. Partite. 

Ger. .Signor padrcne ho da partire? 

Bar. Direi di sì.', se la padrona lo vuole: tra 
sarei obbligato prenderne un altro per l'og* 
getto stesso... onde sarà meglio ritener queslo 
che ha già una certa pratica... (ad un suo 
cenno Gervasio esce) 

Ort. Come! voi vi ostinate... 

Bar. Vi dirò... Ho promesso di fare in tutto e 
per lutto la vostra volontà in ciò che sareb- 
bero particolarità d’azienda domestica, mate- 
riale d’apimiuisteazione, ctcetera; ma sn ciò 
che riguarda il personale, è un affare lutto 
mio. Voi non ne capile l'Importanza; c giac- 
ché siamo sul discorso del signor Ernesto., mio 
degnissimo cugino, adesso mi ricordo, che otto 
giorni si è tenuto fra le mani il vostro ritrat- 
to... e che lo riguardava con i erti occhi di 
fuoco: sicuiissiniamente! me ne ricordo, parlava 
di voi sospirando... occhi di fuoco, sospiri... 
eh! non è vtuulo qua per una visita di com- 
plimento, Voglio subito, subito una spiega- 
zione. Un atto di partire) 

Ort. (fermandolo con dolcezza) Lo pensereste? 
In un giorno di nozze, fare una scena, uno 
scandalo? E perchè? 

Bar. Non sono scandaloso io, no. Non mi ri- 
scalderò: gli dirò solo; cugino, vattene via. Que- 
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sla non è aria per te. Egli non può andare 
in collera. Quando gli soggiungerò: tu sei un 
bei giovine; tu h;d mollo spirito... mia moglie 
ti trova grazioso... e potrebbe amarti. Laonde; 
elcelera. 

Ori. Possibile! E voi ardireste dirgli? 

Bar. E perchè no? Fra parenti non ci vogliono 
cerimonie; anzi gli dirò ancora -qualche altra 
coselta... vado e mi sbrigo subito, subito. 

Ort. Come, signore! mi lasciate sola? 

Bar. Che, avete paura di star sola, sposina mia? 

. E poi, eccp mio zio de Merievil che vi terrà 
compagnia. . quattro paroletle le so dire an- 
cor io, la vadremo bella: ma bella davvero-. 

( esce per la porta a sinistra) 

SCENA XVI. 

Ortensia, il signor de ìllertcvì! entrando dalla 
porta in fondo , 6 seguendo con gli occhi 
Bartolomeo che se ne parte parlando Sem- 
pre con tuono elevato. 

S/er. Ortensiuccia! Bartolomeo che qui in vostra 
casa parlava basso basso come un fagotto, 
adesso strilla come un ottavino! Oh metamorfosi 
strepitosa! • • 

Ort. (Mi pare dì essere in un sogno penoso! E 
come avrei potuto sospettarlo?..) Ma voi, caro 
zro, non eravate neljsalone di società? 

Mer. No, cara: dopo il mio dèjuner... a propo- 
sito, avete un Madera che imbalsama... sono 
andato a far quattro passi nel pare*... ma; che 
diamine avete? mi pare che per un giorno di 
nozze abbiale cavala fuori una lisonomia mollo 
melanconica! 
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Ort. Ehi nulla. Ho provalo un momento di con- 
l radiazione. 

Mer. Per parie di BarlolomeoP Di quel marito 
buono, buono, vero don Facilone? 

Ort. No... davvero: non ho motivo di lagnarmi 
di lui: ma vi sono certe apparenze che brame- 
rei fossero da lui rispettate. 

A ter. Capisco che la sciocchezza in certi casi^ 
giova agli altri... ma la sola sciocchezza d’ un 
manto non rende felice una moglie,. Fortuna- 
tamente Bartolomeo norr è solo sciocco, mi 
dorile, compiacente... (w sente la ooce di Bar - 
tolomeo nella sala vicina in tuono altissimo 
e vivacissimo) 

Bar. (di dentro) Eh! ci toccheremo la mano, si- 
gnorino garbalo! In casa mia, ricevo o caccio 
chi mi pare e piace senza misericordia. Io sono 
il padrone, io. , 

Mer. È la sua voce* Non credeva avesse pol- 
moni così valenti. 

Ort. Mio caro zio!... Per carità... impedite, cor- 
rete... 

Mer. Che cosa ho da impedire? dove ho da cor- 
rere. 

Ort. Sappiale, il signor Ernesto... mio marito... 
una falsa relazione... figuratevi, si è immagi- 
nato..! correte per pietà! osservate, calmateli 
con la vostra presenza... io tremo... andate, 
andate. 

Mer. Vadoi vado, ma... sia detto per annota- 
zione... vedete di che vantaggio vi privale? un 
uomo di spirilo, in un raso simile, non fa mai 
strepito; mai. ( vedendo Ortensia che 'con- 
giunge le mani in atto di p reghiera) Vado, 
vado. ( entra nella salci a sinistra) 
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SCENA XVII. 

Ortensia , poi dulia. 

♦ 

Ort. Che cosa ho mai Tatto? E quale speranza 
mi resta? col tempo, con le buone grazie, con 
, la pazienza, qualunque altro carattere si può 
, cangiare, ma questo non mai. Se gli ragiono 
non mi comprende... oggi stesso, ni anche 
{ senza volerlo, a quali umiliazioni mi espose: 
ah! Giulia, sei qui? 

Giu. Son qui, e tutta commossa. Povero gio- 
vane' mi parlava e piangeva. Pareva, che al- 
lontanandosi da questi luoghi abbandonar do- 
vesse quanto aveva di più caro nell’universo. 
Ort. Ma tu di chi parli? 

Giu. Del signor Ernesto... L’ho ceduto nel mo- 
mento che usciva dalla saia; tia scritto in fretta 
queste porhe righe con la matita, e mi iLa dello 
di consegnacele. 

Oìt . A me .. che cosa può dirmi? 

Giu. Non dev’essere un gran segreto; perchè il 
biglietto non è sigillato, telandole una car- 
tolina) 

Ort ( leggendo ) « Non posso obbedirvi, m’c 
» forza d’abbandonarvi. In questo medesimo 
» istante ho avuto una spiegazione con mio 
» fratello cugino, che avrebbe avute ben lut- 
» tose conseguenze, se ricordalo non mi fossi 
» ch'era vostro manto. Non mi rimaneva che 
» un solo mezzo di provare il mio amore, ed 
% era di sacrificare la non ingiusta mia col- 
li tei a alla tema di compromettervi,, e non sono 
» sialo in forse un momento. Addio signora; 
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» 3 il <lio per sempre? » (piano) Povero giovine! 
{forte) E nuli 'altro l’ha dello? 

Giu. No; ma solamente mi ha scongiurato di ac- 
cordargli una grazia. 

Ort. Ed era... 

Giu. Era... di vedervi , o signora, per l'ultima 
volta... per dimandarvi i vostri ordini; 

Ort. Avete frillo bene di ricusarvi. 

Giu. No, signora mia, non mi lodate. Era così 
sventurato che mi ha fallo pietà, e non ho 
pollilo risolvermi... egli è la... là sulla porta 

- del salone a destra... 

Ort. Che faceste, o Giulia! Fate. che subito parta; 
io non voglio vederlo.' 

Giu. ( mostrando Ernesto che entra) Diteglielo 
dunque voi slessa, o signora... che io non mo 
ne senio ii coraggio, (esce rapidamente) 

SCENA XVIII. 

Ortensia ed Ernesto dal salone a destra . 

Ort. Clie vedo?..! signor Ernesto! 

Erri. Parlale a voce bassa... ve ne prego... po- 
tremmo essere inlesi dt là... e voi non ame- 
reste, che... 

Ort. Lasciatemi partire- Dopo quando b accaduto, 
voi capirete bene, o signore, che d'ora in poi 
m’è impossibile il vedervi o l’udirvi. 

■ Eri i. Obbedir bisogna al dovere; ma involandosi 
dalla vostra presenta, è ben crudele il partire 
senza la speranza di rivedervi giammai!... ma 
qual turbamento vi agita? Voi tremale, o si- 
gnora? 

Ort. È vero-* è vere, il mio cuore palpila di 
spavento. Ah se mio marito lo vedesse! 
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Erri. Una sola parola imploro da voi; una sola! 

E. può questa eclissare la vostra gloria? 

Ort. Posso fidarmi della vostra amicizia? 

Ern. Amicizia'! ah! no. Ortensia, sappimelo questo 
funesto secreto.’ io vi amo... in vi adoro... 

Ort. ( ponendogli la mano sulla bocca) Ah! se 
mio marjto vi ascoltasse! ve lo ripeto, signore. 
Noi non possiamo rivederci inai più! 

Ern. Qui .. l intendo pur troppo! ma nel gran 
mondo, nelle altre società, non vorrete per- 
mettermi almeno di presentarmi a voi. . 

Ort. No, anzi vi prego, ardentemente vi prega, 
se ho qualche, potere su voi, di non offrirvi 
ai miei occhi, d’evitare *Ia mia presenza, per 
quanto potrete. ' 

Ern. Che ascolto! Prescrivermi simili leggi... non 
pensate, o signora, a quali^ idee destar mi po- 
trebbero? È un quasi giudicarmi pericoloso... 
un confessare che io possa avere una qualche 
influenza sul vostro riposo. 

Ort. lo non voglio , nè vi devo rispondere. Vi 
credo un uomo d’onore, e dvgno della fiducia 
che m’ ebbi in voi. Qualunque sia l’ idea che 
voi associate questa frase, partile... ve ne pre- 
go.. e non mi rivedete mai più. 

Ern. {girti nodosi a’suoì piedi)' Ah! nulla egua- 
glia la mia felicita... Ortensia . eeco quanto 
implorava. Ora sono pienamente contento. 

Ort. In nome del cielo, che fate? che dite? de- . 
lirate, o signore? 

SCENA XIX. ' 

Gervasìo e detti. 

Gcr. ( attraversando la scena, e scorgendo Er- 
nesto ai piedi di Ortensia) Che spettacolo! 
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che bella notizia per suo marito! (esce gar- 
rendo in punta di piedi dal fondo) 

Ort. jì Gervasiu che ci ha veduti- Povera me! 

Ern. Cliente adatto. , 

OH. Va ad avvertir mio marito-, 

Em. Non lo ritroverà. 

Ort. È desso... lo sento. Riconosco il suono dei 
suoi passi. 

Em. Gli’ ei venga. Io sono deciso a tutto. Sfi-^ 
derò l’universo. 

0*7. Signore! volete perdermi?... ecco, che 
giunge. 

SCENA XX. * 

Giulia e detti. 

GiU . Signo... che mai vedo!' 

Ort. C ad Ernesto) Che umiliazione ! innanzi ai 
miei sarvi. _ 

Ern. Non temete: io ho un mezzo eccellente di 
salvare la vostra riputazione. Mia cara Giulia! 
tu vedi in me il più fortunato mortale, (mo- 
strando Ortensia) Ecco mia moglie. 

Orti Che dite, signore! 

Ern. Il mio cugino Bartolomeo è sparilo... egli 
tutti mi ha ceduto i suoi diritti. 

Ort. (Povero infelice! Gli si è sconcertalo il cer- 
vello.) Ernesto 1 Ernesto! ma che stravaganza! 
hitornate in voi... ma come volete ch’osso possa^. 
persuadersi?... 

Ern. E perchè no? con un poco d'ardire arriverò 
a persuadere anche voi. Sì, o signore, solo io v 
che dopo la partenza di mìo zio, desolalo dei 
VttMcy. cUtuio., ut* uuu <Usp*c*«dià tutu di 

t t 
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garvi, ho saputo da una delle vostre più in- 
time amiche, e i vostri motivi, ed i vostri pro- 
pelli; sono io, che per sei settimane , che mi 
sembrarono sei secoli, ebbi il coraggio di farvi 
la corte sullo un aitilo da maschera; sono io 
infine, che non ho avuto mai altro nome, che 

, quello di Ernesto, e sotto questo, senza che 
voi ve pe avvedeste , ho sottoscritto questa 
mane it contratto della mia felicità , giurando 
d’ adorarvi tino all'estremo delia mia vita .. 
dite; cominciale a persuadervi, che la testa mi 
stia a segno, e che io più non deliri? 

Ort. Oh cielo! che mai devo pensare? {riguar- 
dando Ernesto ) quest' aria di felicità , che 
brilla in lutti i suoi traili... ( riguardando 
tiiulia ) Questi sguardi d’intelligenza... ette si- 
gnifica ciò? Vi fareste un giuoco crudele ilei 
miei I orme oli? sarebbe troppo lirauuo! parlale; 
lutto ciò che mi diceste... 

* SCENA XXI. • 

De Mertevil e detti, 

AI e r. {che è entrato alle ultime parole di Or- 
tensia ) È la schiettissima verità. Attesto , af- 
fermo, e giuro, e mi sottoscrivo, mano propria. 

Ort. (.vicina a cadere in deliquio) È troppa.,* 
felicità! ma l’altro vostro nipote? 

Ater. Non vi ha mai veduta. 

Ern Fortunatamente per me. 

Ort. Ed anche per me. (a de Mertevil) Ma voi, 
signore , come avete potuto prestarvi a» que- 
st’uttilizio? 

Aia\ lu *uuo uu delinquente otturalo. Sono arri- 
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vaio qui a digiuno di stomaco e d’ intelletto. 
Vi ricordale del conladino? Odia lettera? Eb- 
bene: cosi ita sapulo il Ululo della commedia, 
e, bene o male, ho recitalo ancor io; ed ec- 
coci all’ullima scena. (. aecennando Gervasio 
ehe entra) 


SCENA ULTIMA. 

Gervasio e detti. 

Ger. Sio nel mondo della luna. Il padrone è sva- 
poralo. (vedendo Ernesto) Come! quel signo- 
rino ancora sla qui! 

Ern. (baciando la mano di Ortensia) Si, mio 
caro Gervasio 

Ger. Che scandalo! che tempi! che monduccio! 

Ori. ( guardandolo ) Ma questi perchè seguila a 
recitare? 

Mer. Non recita, no. Il povero babbuasso parla 
di buona fr.de. Tulli i giocatori di bussolotti 
hanno una maniglia. Vi sono dei compari che 
sanno il gergo, e dei compari che stanno al- 
l'oscuro. Gervasio, per esempio , slava in un 
sotlorraneo sull’aria della mezza nelle. 

Ger. Ch** vorrebbe dire? 

Mer. Ruiolla a moneta sonante vaia quanto il 
dire*, i due non sono che uno. Quello è il tuo 
padrone. Darlolomeo è stalo come la palla del 
giocolatore: passa, cammina, e va via. Erne.slo 
è restalo. Ernesto è lo sposo. Ernesto è il pa- 
drone. 

Ger. ( col medesimo tuono) E Gervasio è cac- 
cialo via. 
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Ort. No: io ti perdono. Almeno, amico mio , se 
lu lo vuoi. S \ 

Ern. Se tu lo desideri, resti per provargli al- 
meno, che lu hai , ed avrai sempre la lilierl à 
di dir voglio e non voglio . 

Ort. Tardi, ma alla fine il .comprendo. Un nomo 
onesto e non vile accorda tulio alla donna 
che prega, tulio nega a colei che - comanda. 
fllrr. L’hai capila? È meglio tardi che mai. Re- 
golalij, o fcara.i sempre felice. 


viNe della commedia. 
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